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EL  CECO  E  LA  FRANTUMAZIONE 
DELL'ISTITUZIONE  COMICA 

El  Beco  fu  stampata  a  Roma  nel  1538  da  Antonio  Biado  da 
Asola.  Antonio  Biado  in  quegli  anni  possedeva  una  delle  più  impor- 
tanti e  attive  officine  tipografiche  a  Roma,  una  delle  pochissime  in 
grado  di  riprendere  l'attività  negli  anni  immediatamente  seguenti  al 
sacco  di  Roma,  e  verso  la  fine  degli  anni  trenta  si  preparava  a  ripro- 
durre a  stampa  i  preziosi  manoscritti  greci  posseduti  dalla  Biblioteca 
Vaticana.  La  tipografia  del  Biado  era  famosa  per  i  libri  illustrati  e 
spesso  cedeva  o  vendeva  ad  altri  tipografi  torchi  e  legni  incisi  di  cui 
doveva  quindi  possedere  un  ricco  assortimento.  I  caratteri  più  ori- 
ginali della  sua  stamperia  sono  i  corsivi,  di  corpi  diversi,  che  egli  fu 
tra  i  primi  a  introdurre  seguendo  in  questo  l'esempio  di  Aldo 
Manuzio  al  quale  del  resto  si  rivolse  anche  più  tardi  per  procurarsi  il 
materiale  tipografico  necessario  alla  stampa  greca  (^  ). 

In  carattere  corsivo  è  stampato  il  testo  della  commedia  El  Be- 
co. L'edizione  misura  mm.  202  x  13  5;  consta  di  56  carte  non  nume- 
rate di  cui  la  e.  4v,  la  e.  55v  e  la  56v  sono  bianche.  Manca  l'indica- 
zione numerica  nelle  didascalie  delle  scene.  Un'elegante  iniziale  or- 
nata di  tralci  e  roselline  su  fondo  nero  circoscritto  da  cornice  deco- 
ra l'inizio  del  prologo,  e  ogni  atto  inizia  con  la  prima  lettera  incisa 


(  )  Cfr.  G.  FUMAGALLI,  Antonio  Biado  tipografo  romano  del  secolo 
XVJ,  Milano  [1893].  Sui  corsivi  usati  nella  tipografia  del  Biado,  il  Fumagalli 
aggiunge:  "Ve  n'è  particolarmente  uno  che  è  bellissimo  (e  col  quale  furono 
stampate  le  opere  del  Machiavelli),  che  un  poco  di  pratica  basta  a  far  ricono- 
scere fra  gli  altri  tipi  dell'epoca  e  assegnare  con  certezza  al  Biado"  (p.  88).  Di 
diverso  parere  sono  invece  studiosi  più  recenti  che  sulla  scorta  degli  studi  di 
Johnson  e  Morison,  rintracciano  le  origini  del  corsivo  che  maggiore  fortuna 
ebbe  dal  terzo  decennio  del  '500  in  poi  fra  gli  stampatori  in  un  nuovo  ca- 
rattere disegnato  da  Ludovico  degli  Arrighi,  detto  il  Vicentino,  e  che  ha  una 
sua  fisionomia  originale  rispetto  ai  caratteri  preesistenti,  in  particolare  a  quel- 
li usciti  dalla  stamperia  di  Aldo  Manuzio.  Questo  corsivo,  sia  pure  con  qual- 
che modifica,  fu  usato  così  spesso  dal  15  30  in  poi  da  A.  Biado  e  poi  dai 
suoi  eredi  fin  verso  al  1572,  che  fu  creduto  tipico  dell'asolano  dai  bibliogra- 
fi che  ne  ignoravano  l'origine  arrighiana  (si  veda  L.  BALSAMO  -  A.  TINTO, 
Origini  del  corsivo  nella  tipografia  italiana  del  Cinquecento,  Milano,  Il  Poli- 
filo,   Documenti   sulle  arti  del  libro,  VI,   1967,  in  particolare  pp.   136-38). 


ornata  da  fantastici  intrecci  di  cordoncini  bianchi  su  fondo  nero 
criblé  racchiusa  in  una  cornice  quadrata.  La  sottoscrizione  dello 
stampatore  è  a  carta  55r:  "Stampata  in  Roma  per  Antonio  Biado 
d'Asula  in  Campo  de  Fiore  nel  anno  MDXXXVIII".  A  carta  56r  un 
ricco  fregio  rettangolare  con  motivi  vegetali  stilizzati,  candelabre  e 
mascheroni  racchiude  al  centro  una  cornice  quadrata  in  cui  è  iscrit- 
to un  medaglione  rappresentante  una  nave  sbattuta  dalle  onde  di  un 
mare  in  tempesta  e  in  alto  un  orso  circondato  di  stelle  e  il  motto 
circolare:  "Quamdiu  michi  reffulseris  portum  non  desperaro";  ai 
quattro  angoli  liberi  della  cornice  quadrata,  quattro  roselline. 
"El  Beco  comedia  de  Francesco  Belo  romano"  è  l'unica  indi- 
cazione che  compare  sul  frontespizio  dell'opera.  Il  resto  è  occupa- 
to da  una  vignetta  in  cui  è  raffigurato  il  busto  di  un  uomo  di  profi- 
lo, inquadrato  da  una  cornice  semplicissima.  Sotto  il  busto,  ma  allo 
interno  della  cornice,  è  segnato  un  rettangolo  rimasto  bianco  salvo 
che  per  due  piccoli  fregi  alle  due  estremità,  pronto,  sembra,  a  ospi- 
tare il  nome  del  personaggio  ivi  raffigurato.  La  testa  rotonda  co- 
perta da  capelli  corti  leggermente  ondulati  e  folti,  che  lasciano  sco- 
perto il  collo  forte,  l'orecchio  piccolo,  la  fronte  alta  verso  le  tempie; 
l'occhio  grande  e  assorto,  il  naso  carnoso,  dritto  e  pronunciato-,  la 
bocca  piccola,  il  labbro  superiore  coperto  da  baffi  che  vanno  a  unir- 
si a  una  barba  fluente  e  ondulata  che  dalle  tempie  scende  fin  quasi 
al  petto.  Le  guance  e  le  tempie  sembrano  scavate.  Per  il  resto  del 
corpo,  appena  accennato,  sembra  di  corporatura  robusta,  la  roton- 
dità delle  spalle  tradisce  forse  l'eccessivo  star  chino  sulle  carte. 
Questa  incisione,  che  appare  anche  nell'edizione  contemporanea  del 
Pedante  fatta  dai  fratelli  Dorico,  è  indicata  per  tradizione  come  il 
ritratto  dell'autore.  Mettere  il  ritratto  dell'autore  sul  frontespizio 
dell'opera,  è  stato  notato  (^),  è  uso  che  spesso  si  faceva  su  solle- 
citazione dell'autore  stesso.  Ci  sono  pervenuti  diversi  esempi  di 
ritratti  sui  frontespizi  dei  libri  del  Cinquecento:  a  parte  i  casi 
evidenti  di  ritratti  di  fantasia  (come  quello  di  Livio,  di  Lucrezio  o 
di  altri  autori  classici),  sono  molto  interessanti  i  ritratti  dei  contem- 
poranei perché  è  molto  verosimile  si  cercasse  di  dare  una  raffigura- 


(  )  Sull'argomento  si  veda  F.  BARBERI,  //  frontespizio  nel  libro  ita- 
liano del  Quattrocento  e  Cinquecento,  Milano,  Il  Polifilo,  1969,  2  voli.,  e, 
dello  stesso  autore,  //  libro  a  stampa.  Editoria,  tipografia,  illustrazione]  [Roma], 
Curcio,  1965. 


zione  abbastanza  somigliante  o  comunque  rispecchiante  i  tratti  in- 
dividuali. E  nota  il  Barberi,  "l'interesse  iconografico  è  più  rilevante 
quando  trattasi  di  personalità  secondarie,  delle  quali  sarebbe  diffi- 
cile trovare  l'effigie  altrove  che  nei  loro  libri",  e  fa  l'esempio,  fra  gli 
altri,  del  Belo. 

La  commedia  El  Beco  non  fu  mai  più  ristampata.  A  illuminare 
la  figura  dell'autore  si  sono  aggiunte  recentemente  le  lettere  che  il 
Belo  inviò  dal  1534  al  1541  all'Abate  di  Farfa  Francesco  Orsini, 
col  quale  ebbe  un  rapporto  di  dipendenza  (^).  In  aggiunta  alle  no- 
tizie già  note  agli  studiosi  quindi  (e  cioè  il  fatto  che  fosse  l'autore 
di  un  poemetto  giovanile,  Laberinto  d'Amore,  pubblicato  a  Perugia 
nel  1524  C*)  e  di  un'altra  commedia,  precedente  a  questa,  El  Pe- 
dante, stampata  per  la  prima  volta  a  Roma  da  Dorico  nel  1529  e 
ristampato  dalla  stessa  tipografia  Dorico  nel  1538),  le  lettere  ci 
forniscono  un  tessuto  più  minuto,  più  aderente  all'uomo  Belo, 
oltre  a  sorreggere  con  ben  altra  testimonianza  le  intuizioni  e  le 
notizie  che  si  erano  potute  ricavare  da  elementi  esterni,  quali 
la  dedica  ad  Elena  Orsini  del  Laberinto  d'Amore  già  nel  '24  e 
brani  autobiografici  delle  commedie  che  lo  collocavano  nell'am- 
bito della  famiglia  Orsini. 

Integrando  le  nostre  conoscenze  con  le  lettere,  ricaviamo 
la  notizia  che  la  produzione  di  commedie  del  Belo  è  più  ampia 
di  quel  che  se  ne  sapeva,  ed  è  continuata  nel  tempo,  dal  '29 
che  è  la  data  della  1'  edizione,  ora  perduta  del  Pedante,  al  '34  in 
cui   chiede   a  Francesco  Orsini  che  gli  rimandi  indietro  una  sua 


(  )  Le  lettere  sono  state  ritrovate  da  Giuliana  Spaziani  nel  corso  delle 
ricerche  per  la  sua  tesi  di  laurea  in  lettere  presso  l'Istituto  del  teatro  e  dello 
spettacolo  dell'Università  di  Roma.  Le  lettere  vanno  dal  maggio  15  34  al  mag- 
gio 1541  e  sono  indirizzate  a  Francesco  Orsini  d'Aragona,  abate  di  Farfa  e 
dal  15  39  vescovo  di  Tricarico,  suo  benefattore. 

(  )  L'edizione  perugina  del  poemetto  era  già  nota  al  Mazzuchelli  {Gli 
scrittori  d'Italia,  Brescia,  Bossini,  1753-63)  e  al  Vermiglioli  {Biografia  degli 
scrittori  perugini  e  notizie  delle  opere  loro,  Perugia,  Battelli  e  Costantini, 
1829);  poi  era  andata  dispersa  per  essere  rintracciata  solo  recentemente  da  Giu- 
lio Ferroni  (cfr.  Le  commedie  di  Francesco  Belo  e  il  realismo  dell'irrazionale ,  in 
Mutazione  e  riscontro  nel  teatro  del  Machiavelli,  Roma,  Bulzoni,  1972,  pp. 
142-43).  Dell'edizione  perugina  e  di  un'altra  edizione,  di  poco  posteriore,  vene- 
ziana dà  la  descrizione  M.  SANDER,  Le  livre  à  ftgures  italien  depuis  1467 
jusqu'à  1530,  6  voli.  Milan,  Hoepli,  1942,  voi.  I,  n.  871  e  872. 


commedia,  al  '37  in  cui  ha  all'attivo  cinque  commedie  (tante  in- 
fatti ne  offre  come  dono  di  nozze  a  Girolamo  Orsini),  al  '38  in 
cui  pubblica  El  Pedante  e  El  Beco,  al  '40  in  cui  viene  richiesto 
di  mettere  in  ordine  una  commedia  per  i  suoi  protettori. 

Letterato  provinciale,  tagliato  fuori  dal  grande  mecenati- 
smo, estraneo  alle  grandi  correnti  di  pensiero,  il  Belo  sembra  vi- 
vere con  rabbia  la  sua  posizione  e  la  crisi  della  società  dopo  il 
Sacco.  O  meglio:  la  vive  dall'interno,  nella  sua  dimensione  priva- 
ta (^).  Le  sue  commedie  sono  di  "produzione":  sono  l'istituzione, 
non  l'invenzione  del  genere  comico.  Al  di  fuori,  o  comunque  al 
margine  del  progetto  culturale  che  sostanzia  la  commedia,  lo 
usa  come  acquisito  e  lo  dissolve,  lo  frantuma  in  una  dimensione 
che  anticipa  processi  di  composizione  teatrale  più  "bassi"  e  più 
immediati. 

El  Beco,  dice  il  prologo,  fu  rappresentato  per  una  festa.  E  una 
recente  tradizione  di  studi  ha  in  effetti  acquisito  El  Beco  come 
commedia  realmente  rappresentata  facendo  riferimento  a  una  fe- 
sta diversa  da  quella  di  cui  parla  il  prologo,  una  festa  avvenuta 
più  di  un  anno  dopo  l'edizione  della  commedia,  quella  per  le  nozze 
di  Francesco  d'Este  e  Maria  di  Cardona  a  Napoli  nel  1540:  "...  per 
l'opera  di  Ferrante  Sanseverino,  principe  di  Salerno,  si  rappresen- 
ta una  commedia  del  Bibbiena  e  una  del  Belo.  Le  commedie  rap- 
presentate sono  il  Calando  e  il  Beco'\  Così  l'Apollonio  (^),  che 
però  dà  la  notizia  in  modo  dubitativo  perché,  mentre  per  il  Ca- 
landro afferma  che  si  tratta  sicuramente  della  Calandria  del  Bib- 
biena, per  il  Beco,  sulla  scorta  del  Croce  che  per  primo  aveva  da- 
to la  notizia  C  ),  espone  il  dubbio  che,  anziché  della  commedia 
del  Belo,  possa  trattarsi  della  commedia  intitolata  Beco  e  Fello 
o  dell'altra,  Beco  Randello  e  l'oste.  Il  Croce,  citando  i    due    tito- 


(*)  Per  le  notizie  biografiche  del  Belo  e  i  suoi  rapporti  di  sudditanza 
con  la  famiglia  Orsini,  in  particolare  con  Francesco  e  Girolamo  Orsini,  si  ve- 
da l'introduzione  al  Pedante  in  questa  stessa  collana. 

(^)  M.  APOLLONIO,  Storia  del  teatro  italiano.  Voi.  II, Firenze,  Sansoni, 
1951  p.  28. 

('')  B.  CROCE,  /  teatri  di  Napoli.  Secolo  XV-XVIII,  Napoli,  Pirro,  1891, 
p.  43,  Il  Croce  cita  in  nota  la  fonte  della  notizia:  A.  CASTALDO,  De  l'histoire 
de  Napoli,  Ed.  Gravier,  pp.  45-6. 


li,  le  aveva  indicate  come  commedie  senesi,  ma  aveva  aggiunto 
che,  secondo  il  suggerimento  del  Mazzi  da  lui  interpellato,  pote- 
va trattarsi  di  "cose  non  senesi  ma  che  potevano  essere  rappresen- 
tate a  Napoli  da  comici  di  Siena";  aveva  quindi  sostenuto  la  pos- 
sibilità di  identificarle  con  la  commedia  del  Bibbiena  e  quella  del 
Belo,  ipotesi  accettata  poi  dagli  studiosi  posteriori  (®). 

Sappiamo  ora  con  sicurezza  dalle  lettere  che  il  Belo  è  stato 
a  Napoli:  il  10  aprile  1539  scrive  all'Orsini  da  Fara  Sabina,  cioè 
dalle  terre  di  cui  il  suo  protettore  gli  ha  fatto  donazione:  "Ho 
trovato  qui  fra  certi  libri  ch'io  ho  portati  di  Napoli  un  trattato  del- 
la cosa  di  Pozuoli  e  perch'io  son  certo  che  gli  piacerà  di  leggerlo, 
gnel  mando".  A  Napoli  in  questi  anni  c'era  stato  un  fiorire  delle 
attività  letterarie  e  artistiche,  e  nel  1536  Ferrante  Sanseverino  si 
era  distinto  come  promotore  del  gusto  per  il  teatro  offrendo  una 
"bellissima  commedia"  (forse  recitata  anche  questa  da  comici 
senesi)  C)  in  occasione  della  venuta  di  Carlo  V  e  delle  nozze  del- 
la piccola  Margherita  d'Austria,  figlia  dell'imperatore,  con  il  du- 
ca di  Firenze  Alessandro  dei  Medici. 

C'è  anche  un  Orsini,  a  NapoH,  ben  noto.  Si  tratta  di  Anto- 
nio Epicuro  la  cui  Cecaria  è  rappresentata  a  Napoli  intorno  al 
'25  0°).  Anche  /  due  pellegrini  del  Tansillo  sono  messi  in  scena  a 
Nola,  nel  palazzo  dei  conti  Orsini,  nel  '26  o  '27.  Ma  sono  ancora 
egloghe  allegoriche,  statiche.  Da  tener  presenti,  nella  lettura  del 
Beco,  sono  se  mai  le  farse  più  "popolaresche"  di  P.A.  Caracciolo 


(  )  Fra  gli  altri:  A.  MANGO,  La  commedia  in  lingua  del  '500,  Firenze, 
Lerici,  1966,  e  N.  PIRROTTA,  Li  due  Orfei.  Da  Poliziano  a  Monteverdi,  To- 
rino,  Einaudi,  1975  ,  che,  pur  citando  il  Croce,  danno  la  notizia  della  rappre- 
sentazione a  Napoli  per  scontata. 

(')  Cfr.  N.  PIRROTTA,  Li  due  Orfei...,  cit.,  p.  122. 

(  )  Era  un  fratello  naturale  di  Giangiordano  Orsini  (padre  di  France- 
sco e  Girolamo,  protettori  del  Belo),  nato  nel  1475  e  morto  a  80  anni  nel 
1555  a  Napoli.  Fu  un  giovane  bellissimo  amato  per  la  serenità  dell'animo  e 
la  mitezza  dei  modi,  e  fu  detto  Epicuro.  Fu  un  uomo  molto  dotto  e  poeta. 
Insegnò  a  Napoli  lettere  latine  ed  ebbe  impiego  lucrativo  come  maestro  portu- 
lano  di  Terra  di  Lavoro  e  di  contado  di  Molise.  Fu  celebre  per  la  sua  maestria 
nell'esprimere  in  versi  le  passioni  dell'animo  umano  e  i  fatti  storici.  In  occa- 
sione dell'entrata  trionfale  di  Carlo  V  a  Napoli  (1536)  fu  incaricato  dell'ela- 
borazione dei  versi  e  delle  invenzioni  lungo  il  percorso  del  corteo.  E'  ricorda- 
to, oltre  che  come  autore  della  Cecaria,  come  creatore  di  imprese  (cfr.  P.  LIT- 
TA,  Famiglie  celebri  d'Italia,  s.e.,   1844-1894,  voi.  Vili,  tav.  XXVII).. 
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o  meglio  le  più  o  meno  coeve  farse  cavaiole  ("  ). 

I  legami  con  comici  senesi  diventano  ancora  più  plausibili  e  per 
l'ambienta/ione  a  Siena  della  commedia  e  per  la  battuta  di  Nanni 
(atto  III,  scena  3):  "...  per  certo  è  questa  cosa  da  farne  una  come- 
dia,  so  ben  certo  che  se  gl'Intronati  el  sanno,  ancor  che  non  manchi 
loro  materia,  non  lasciaran  questa  per  un'altra".  Ed  e  indicazio- 
ne che  richiama  ad  una  esistenza  pre-professionistica  del  teatro, 
a  una  tradizione  comica  che  si  pone  come  diversa  da  quella  col- 
ta e  sembra  più  specifica  del  Belo  e  di  quel  teatro,  tra  il  '30  e  il 
'50,  in  cui  inizia  la  dissoluzione  delle  forme  eulte. 

Vediamo  la  commedia. 

La  prima  notazione  nasce  dall'elenco  dei  personaggi:  12  in 
tutto,  e  di  questi  ben  sette  (quattro  uomini  e  tre  donne)  sono  ser- 
vi. 

II  prologo  è  un  forestiero  (un  romano)  che  parla  sulla  scena 
rappresentante  Siena;  il  tono  è  "giocato"  sul  dispetto.  Non  c'è 
l'argomento,  ci  sono  le  invettive  e  le  bravate  di  questo  forestiero 
che,  essendo  stato  assalito  da  alcuni  comici,  costretto  a  invitare 
gli  spettatori  a  fare  silenzio,  li  incita  invece  a  far  rumore  senza 
rispetto  per  l'autore  (un  certo  Belo,  che  avrebbe  fatto  meglio 
a  occuparsi  d'altro,  che  certo  "non  ne  harà  pur  un  gran  mercé 
di  questa  sua  fatica");  dichiara  il  titolo  (Beco  o  Becco,  come  si 
vuole)  e  la  scena,  e  conclude  invitando  i  "pifferi"  a  segnare  l'ini- 
zio, ma  per  mettere  a  rumore  ogni  cosa.  L'inizio  è  vivace,  il  pro- 
logo è  già  azione  rappresentata,  attori  e  spettatori  vengono  chia- 
mati in  causa  a  contrasto  (^^).  Si  rivolge  agli  attori  bravando: 
"...  guarda,  guarda,  buffoni  da  scoriggiate,  venitene,  venitene  pur 
fuori.  Porsi,  forsi,  che  l'anderà  altrimente  che  non  vi  pensate, 
vederete  se  io  ne  farò  mutare  verso  a  qualcuno.  Che  diavolo  ho 


(")  Cfr.  G.  DAVICO  BONINO,  //  teatro  italiano.  La  commedia  del  Cin- 
quecento, Tomo  III,  Torino,  Einaudi,  1978,  pp.  XIV-XV. 

(  )  "Razionale,  brillante  e  bene  ordinato"  scrive  G.  Innamorati  nell'In- 
troduzione alla  Cortigiana  dell'Aretino  del  '25  (Torino, Einaudi,  1970,  p.  10),  "il 
prologo  era  dunque  sempre  stato  (e  poi  subito  dopo  tornò  ad  essere)  il  momen- 
to scoperto  della  funzione  letteraria  della  commedia,  un  introito  allo  spettaco- 
lo che,  pur  nelle  forme  maliziose  dello  scherzo,  esplicitamente  si  faceva  respon- 
sabile della  qualità  intellettuale  della  vacanza  comica  e  della  continuità,  in  es- 
sa, di  una  tradizione  illustre". 
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io  a  fare  con  esso  voi!  Se  volete  far  le  feste,  fatele  con  malanno 
che  Dio  vi  dia  e  la  mala  pasqua...";  "...  bisognano  danari,  voi  vi 
avolgete,  voi  non  farete  nulla...".  Agli  spettatori  si  rivolge  con  un 
tono  di  complicità  che  non  li  salva  però  dalle  frecciate  cattive: 
"...volevono  ch'io  venissi  qui  fuori  ove  sete  ora  voi  e  ch'io  vi  pre- 
gassi dalla  lor  parte  che  stessivo  cheti...  ma  io  per  far  dispetto  ... 
vorrei  che  se  non  vi  potessivo  tenere  di  parlare,  parlassivo  tanto, 
che  scoppiassivo  per  el  mezzo..."-,  "...parlate  pur  quanto  volete, 
gridate  pur  tanto  insino  ch'io  torno  a  dirvi  state  cheti:  dite  pur, 
se  voi  adimandano  di  me,  che  voi  non  mi  avete  veduto.  Pensate 
s'elli  han  tutti  poco  cervello  che  mi  disseno  che  non  vi  volevono 
fare  argomento,  fatevi  conto  che  non  potrete  cacar  senza..."; 
"...  e  voi  spettatori,  come  v'ho  detto  un'altra  volta,  parlate,  gri- 
date, arrocatevi  in  servizio  mio,  perdeteci  la  parola,  ch'io  vi  fa- 
rò a  più  bell'agio  un  altro  piacere  a  voi  come  vi  rincontro".  Degli 
attori  dice  che  hanno  cera  di  facchini,  che  hanno  preso  a  pre- 
stito i  vestiti  dai  rigattieri,  come  fecero  gli  spagnoli  quando  ven- 
ne l'Imperatore  a  Bologna  per  comparire  ogni  giorno  eleganti; 
che  hanno  con  loro  molte  fantescacce  brutte  che  si  sono  cam- 
biato il  nome  come  le  cortigiane  di  Roma  per  non  essere  rico- 
nosciute. Poi  descrive  il  vecchio,  l'aspetto  e  il  vestito;  le  sei  donne 
che  erano  con  lui  e  il  gridare,  rumoreggiare  che  facevano,  che 
sembrava  una  fiera;  il  giovane  innamorato  ("che  facea  molto 
sconciamente  lo  inamorato.  Alla  fede,  che  altro  ci  vole  oggidì 
che  andar  appoggiandosi  pei  cantoni,  a  far  el  san  Bastiano,  e 
sospirare  ogni  fiata  una  torcia  accesa,  e  componere  i  sonetti  e  le 
lettere  piene  di  fornace  e  di  mattoni  e  di  epiteti  pedanteschi..."); 
i  servi  "prosontuosi  temerarii,  sfacciati,  dissoluti,  ingordi,  fin- 
gardi,  bugiardi"  che  rubano,  assassinano,  fanno  i  ruffiani.  Dal- 
le mani  di  costoro  è  scampato  e  per  dispetto  invita  il  pubblico  a 
far  chiasso  e  i  musici  a  creare  confusione. 

Fin  dall'inizio,  alla  superiore  serenità  della  commedia  "eul- 
ta", si  contrappone  una  sorta  di  mondo  "alla  roversa",  la  cui  au- 
tonomia scenica  sembra  far  trapelare  un  orizzonte  di  vita  in  sé 
concluso,  che  non  cerca  valori  al  di  fuori  di  sé  (anzi,  sembra  por- 
re il  proprio  esistere  come  valore).  Si  pone  già  come  commedia 
di  attori  (e  comunque  di  servi)  e  non  già  come  progetto,  "bas- 
so" secondo  i  canoni,  di  una  cultura  e  società  ideale.  Anche  qui  il 
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riferimento  è  alla  "commedia  mimica"  (come  e  più  che  per  El  Pe- 
dante) e  al  teatro  come  produzione  di  serie,  nella  sua  quotidiani- 
tà e  normalità,  non  come  arte. 

La  trama,  il  vecchio  che  desidera  la  serva  giovane  cui  si  sosti- 
tuisce nel  letto  la  vecchia  moglie,  e  il  giovane  che  attende  denari 
per  sposare  la  giovane  che  sta  per  partorire,  è  frantumata  e  in- 
terrotta da  una  sequenza  di  azioni  secondarie  o  storie  collaterali 
(anche  solo  narrate)  e  non  pertinenti:  ma  sono  queste  la  vera 
commedia.  E'  il  moltiplicarsi  e  l'aprirsi  continuo,  come  in  una 
raccolta  di  novelle,  senza  che  un  progetto,  un  destino,  selezioni 
e  dia  forma  all'azione,  è  questo  discorso  fatto  tutto  per  incisi 
(un  lungo  narrare  da  osteria)  che  è  la  sostanza  e  non  l'accidente 
del  testo.  Non  sembra  pertinente  seguire  i  personaggi  e  indivi- 
duarli; convien  leggere  il  flusso  delle  scene  nel  loro  presentarsi, 
prendendo  di  volta  in  volta  battute  e  situazioni. 

La  commedia,  "piatta  e  monotona",  come  scrive  la  criti- 
ca con  poche  eccezioni,  ha  ritmi  di  presenza  fisica  e  verbale  (e 
aperture  e  pulsioni  e  divergenze)  assai  vivaci.  La  si  legga  nella 
sequenza  delle  azioni. 

ATTOI 

1.  Beco,  vecchio  senese,  in  strada,  sollecita  Nello  suo  ser- 
vo che  gli  procuri  un  incontro  amoroso  con  Sandra,  giovane  ser- 
va di  Lepido.  Contrattano  in  dieci  fiorini  che  Beco  deve  sbor- 
sare a  Nanni,  altro  servo  di  Lepido,  perché  si  contenti  di  ceder- 
gli la  giovane.  Beco  e  Nello  escono. 

2.  Lepido  amante,  in  strada,  si  dispera  perché  non  ha  i  soldi 
per  fuggire  con  Gigia,  figlia  di  Beco  e  sua  sposa  segreta,  che  sta  per 
partorire.  Esce  Tancia,  serva,  confidente  dei  due  amanti,  e  lo  rim- 
provera dell'indugio.  Lepido  parte  per  trovare  soldi  e  Tancia  per 
incontrare  un  innamorato. 

3.  Esce  Nanni  e  bussa  a  casa  di  Beco  per  svelare  a  Minoccia 
la  tresca  del  marito.  Risponde  Tingoccia  alla  finestra.  Entrano. 

4.  Arriva  Nello  e  bussa  a  casa  di  Lepido  per  dire  a  Nanni  dei 
dieci  fiorini.  S'affaccia  Sandra  alla  finestrea  e  lo  fa  entrare. 

5.  Escono  Nanni  e  Minoccia  da  casa  di  Beco  ragionando  della 
sostituzione  di  Minoccia  al  posto  di  Sandra  per  ingannare  Beco.  Mi- 
noccia rientra  in  casa.  Esce  Nello  da  casa  di  Lepido,  parla  con  Nan- 
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ni  e  ognuno  rientra  a  casa  propria. 

ATTO  II 

1.  Beco  rincasa  da  fuori  pregustando  tra  sé  l'incontro  con  San- 
dra. 

2.  Lepido,  solo,  si  dispera  per  non  aver  trovato  chi  gli  dia  dei 
soldi;  si  propone  di  impegnare  i  suoi  vestiti;  rientra  in  casa. 

3.  Tancia  torna  dalla  passeggiata  ragionando  dei  suoi  amori. 
Esce  Sandra,  mandata  da  Lepido  a  confortare  Gigia,  e  discorre  con 
Tancia  che  le  racconta  dei  suoi  innamorati  e  delle  arti  magiche  di 
una  sua  antica  padrona.  Entrano  in  casa  di  Beco. 

4.  Baldoccio  ritorna  dalla  villa  e  si  lamenta  della  condizione 
di  servo.  Esce  Sandra  da  casa  di  Beco  e  sfoga  contro  Baldoccio  la 
sua  collera  per  essere  stata  molestata  da  Beco.  Baldoccio  va  via. 
Sandra  rientra  in  casa  di  Lepido. 

5.  Beco  e  Nello  escono  in  strada  per  parlare  senza  essere  sen- 
titi della  faccenda  amorosa  di  Beco.  Beco  va  in  piazza.  Minoccia, 
che  ha  sentito  dalia  finestra,  scende  in  strada  e  costringe  Nello  a 
raccontare  tutto  e  ad  aiutarla  contro  il  marito.  Rientrano  in  casa. 

6.  Nanni  esce  col  pacco  dei  vestiti  del  padrone  per  andare  a 
impegnarli.  Sopraggiunge  Beco  e  Nanni  scantona  l'angolo  per  non 
esser  visto.  Beco  rientra  in  casa. 

7.  Lepido  esce  per  raggiungere  Nanni. 

ATTO  III 

1.  Minoccia,  accompagnata  da  Nello,  esce  e  bussa  a  casa  di 
Lepido.  S'affaccia  Sandra  che  fa  entrare  Minoccia.  Nello  s'allon- 
tana. 

2.  Baldoccio  cerca  invano  Nello.  Sopraggiunge  Nanni  che  lo 
manda  verso  Fonte  Branda  dove  dice  di  aver  incontrato  Nello  po- 
co prima.  Nanni  entra  in  casa  per  ricevere  Beco 

3.  che  arriva  da  casa  sua  e  bussa.  Nanni,  dalla  finestra,  lo  fa 
salire  e  gli  indica  la  strada  per  raggiungere  la  camera  di  Sandra. 
Poi  rientra  per  origliare  alla  porta  della  camera. 

4.  Gigia  si  fa  sulla  porta  di  casa  seguita  da  Tancia  che  la  con- 
forta. Tancia  si  allontana  alla  ricerca  di  Lepido;  Gigia,  sola,  si  la- 
menta della  sua  situazione,  poi  rientra,  assalita  dalle  doglie. 

5.  Baldoccio  ritorna  senza  aver  trovato  Nello;  rincasa. 


14 

ATTO  IV 

1.  Nello  ritorna  dalla  piazza-,  esce  Beco  da  casa  di  Lepido  e 
Nello  lo  accompagna  fino  a  casa  ragionando  degli  amplessi  amoro- 
si di  Beco  con  la  creduta  Sandra  e  del  nuovo  appuntamento  per 
la  sera  stessa.  Nello  insegna  al  vecchio  un  incantesimo  col  quale 
potrà  addomentare  Minoccia.  Beco  rientra  in  casa  e  Nello  torna 
indietro  per  prendere  la  padrona  e  bussa  a  casa  di  Lepido. 

2.  Sandra  risponde  alla  finestra,  poi  fa  uscire  Minoccia  e  rien- 
tra. Minoccia  e  Nello  tornano  a  casa  e  per  via  Nello  le  svela  il  se- 
greto dell'incanto  con  cui  Beco  cercherà  di  farla  dormire  per  an- 
dare al  prossimo  appuntamento. 

3.  Lepido  torna  con  20  scudi  e  bussa  a  casa  propria  per  es- 
ser certo  di  poter  rientrare  senza  incontrare  i  vicini.  Nanni  rispon- 
de da  dentro,  poi  esce  e  racconta  al  padrone  quanto  ha  udito.  Rien- 
trano in  casa. 

4.  Esce  Nello  da  casa  di  Beco.  E'  già  notte.  Incontra  Sandra, 
che  esce  di  casa  per  andare  da  Gigia  ad  avvertirla  di  tenersi  pron- 
ta per  partire,  e  la  corteggia.  Nello  va  via  e  Sandra  entra  in  casa  di 
Beco. 

5.  Lepido  passeggia  davanti  alla  casa  di  Gigia  aspettando  San- 
dra. Nanni  esce  di  casa  per  chiamarlo  a  cena;  gh  offre  la  sua  ami- 
cizia fraterna  e  lo  consiglia  di  partire  dimenticando  quella  "fem- 
mina". Lepido  lo  rimprovera  aspramente.  Entrano  in  casa.  Sandra 
esce  da  casa  di  Beco  con  alcuni  oggetti  preziosi  che  Gigia  le  ha 
affidato.  Rientra  in  casa  di  Lepido. 

6.  Baldoccio  esce  borbottando;  incontra  Nello  che  ritorna  da 
fuori  e  attaccano  a  litigare;  Nello  scappa  in  casa  e  spranga  la  porta. 
Baldoccio  rimane  fuori  a  inveire.  Poi  va  via. 

7.  Deio  torna  da  Firenze  portando  a  Lepido  50  scudi  che  gli 
manda  suo  padre.  Bussa;  Nanni  risponde  alla  finestra  e  poi  scende 
ad  aprirgli.  Entrano  in  casa. 

8.  Nell'oscurità  Beco  esce  da  casa  sua  per  la  finestra  sui  tetti 
e  per  la  stessa  via  entra  in  casa  di  Lepido.  Minoccia  alla  finestra 
sui  tetti:  la  chiude,  perché  il  marito  non  possa  rincasare  da  li,  e 
rientra.  Tancia  esce  in  grande  agitazione  da  casa  di  Beco  per  anda- 
re a  chiamare  la  levatrice. 

9.  Minoccia  esce  di  casa  armata  di  bastone,  seguita  da  Nello 
che  cerca  di  calmarla.  Minoccia  entra  in  casa  di  Lepido  per  sor- 
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prendere  il  marito  e  da  fuori  li  si  sente  correre  per  tutta  casa.  Poi 
Minoccia  esce  in  strada  chiudendo  il  marito  dentro.  Beco  cerca 
di  scappare  per  i  tetti  e  rientrare  attraverso  l'usciolo.  Ma  l'uscio- 
lo è  chiuso.  Minoccia  dal  basso  assedia  il  marito  sul  tetto  decisa 
a  tenerlo  lassù  finché  l'avrà  svergognato  davanti  a  tutti  i  parenti. 
La  scena,  al  buio,  è  interrotta  dalle  grida  di  Gigia.  Nello  corre  in 
casa,  poi  fuori  a  chiamare  i  padroni  e  infine  ad  aprire  l'usciolo 
sui  tetti  a  Beco.  Rientrano  tutti  mentre  alle  grida  di  Gigia  si  ag- 
giunge il  pianto  del  neonato. 

ATTO  V 

1.  Lepido  e  Nanni  in  strada.  Lepido  non  vuol  credere  che  Gi- 
gia ha  partorito;  manda  Nanni  a  chiamarla  per  partire,  e  rientra. 
Nanni  resta  fuori.  Arrivano  due  donne  col  lume,  Tancia  e  la  leva- 
trice, e  con  la  "seggiola  da  infantare".  Tancia  prega  Nanni  di  avver- 
tire Lepido,  poi,  con  la  comare,  entra  in  casa.  Anche  Nanni  rien- 
tra. 

2.  Baldoccio  arriva  da  fuori.  Bussa  a  casa  e  Nello  dalla  fine- 
stra finge  di  non  conoscerlo  e  gli  butta  l'acqua  addosso.  Poi  lo  fa  en- 
trare. 

3.  Escono  Lepido  e  Nanni  e  vanno  ad  origliare  alla  porta  di 
casa  di  Beco.  Sentono  scendere  Tancia  e  si  nascondono.  Tancia 
invita  Lepido  a  entrare  senza  timore  perché  Beco  e  Minoccia  si 
contentano  che  sposi  Gigia;  Lepido,  consigliato  da  Nello,  rispon- 
de che  preferisce  che  siano  i  suoceri  ad  andare  da  lui.  Rientrano 
ognuno  a  casa  propria. 

4.  Baldoccio  esce  di  casa  di  Beco  parlando  tra  sé  di  quanto 
è  successo,  e  si  allontana. 

5.  Escono  Beco  e  Minoccia,  si  fanno  portare  da  Nello  i  cap- 
pelli e  una  torcia  e  vanno  a  chiamare  Lepido.  Nello  bussa  e  Beco 
e  Minoccia  aspettano  sotto  il  tetto  al  riparo  dalla  rugiada  not- 
turna. Lepido  si  fa  loro  incontro  e  si  scambiano  complimenti  di 
circostanza.  Nanni  è  sulla  porta  e  Deio  alla  finestra  con  i  sassi, 
pronti  a  intervenire  se  c'è  da  difendere  il  padrone.  Deio,  per  er- 
rore, comincia  a  tirare  sassi,  ma  Nanni  lo  riprende  ed  entrano  in 
casa,  mentre  gli  altri  entrano  in  casa  di  Beco  facendosi  lume  con 
la  torcia. 

6.  Baldoccio  torna  dopo  aver  girato  mezza  Siena  per  porta- 
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re  le  imbasciate  del  padrone,  invano  perché  tutti  dormono.  Bussa 
forte  a  casa  di  Lepido  e  sveglia  Nanni,  che  si  affaccia,  per  annun- 
ciargli quello  che  tutti  già  sanno:  le  nozze  di  Lepido  e  Gigia.  Nanni 
rientra  e  Baldoccio  annuncia  la  fine. 

Ma  azione  è  anche  il  monologo  o  le  battute;  e  le  singole  sce- 
ne arrivano  ad  avere  autonoma  consistenza.  Si  guardi  il  senso  sce- 
nico e  l'efficacia  comica  di  una  scena  come  quella  notturna  sui 
tetti  in  cui  la  moghe  impedisce  a  Beco  di  rientrare  (atto  IV,  sce- 
na 9):  l'azione  è  comica  in  sé  e  nel  suo  svolgimento.  Ma  non  ha 
uno  sviluppo,  viene  sciolta  dall'esterno,  dalla  nascita  del  figlio  del- 
la Gigia;  l'azione  è  la  situazione  comica  e  il  gioco  degli  attori.  Al 
riguardo  va  notato  anche  (e  vale  per  altre  scene)  come  le  indica- 
zioni sceniche  e  di  movimento  siano  all'interno  delle  battute  (una 
vera  e  propria  "scenografia  verbale"),  risolvibili  quindi  non  neces- 
sariamente con  modificazioni  di  luce  e  con  meccanismi  scenici, 
quanto  con  l'indicazione  verbale  e  soprattutto  con  il  gioco  mimi- 
co (le  scene  "di  notte",  ad  esempio,  è  un  topos  rintracciabile  in 
molti  teatri  di  attori).  Comica  in  sé  è  la  scena  (atto  V,  scena  1) 
in  cui  il  vecchio  Beco  racconta  in  toni  entusiastici  l'atto  sessua- 
le compiuto  con  la  moglie  (non  riconosciuta)  e  vuole  ripeterlo, 
in  uno  sketch  che  è  comico  per  la  complicità  del  pubblico  che  sa 
l'equivoco  in  cui  è  caduto  il  vecchio.  Un'altra  scena  la  metteva 
in  risalto  già  il  Ferroni  C^)-.  Nello  insegna  a  Beco  come  dire  le  pa- 
role dell'incanto  per  far  dormire  (atto  IV,  scena  1).  Ferroni  la 
confrontava  con  la  ben  nota  scena  tra  Calandro  e  Fessenio  (atto 
II,  scena  sesta)  nella  commedia  del  Bibbiena,  e  notava  la  mancan- 
za in  Belo  di  intelligenza  dominatrice,  di  progettazione  e  di  dise- 
gno razionale  e  perfino  nel  linguaggio.  C'è  di  più:  non  c'è  il  gioco 
degli  specchi  della  cultura,  non  ci  sono  diversi  livelli  di  interpre- 
tazione, non  c'è  dietro  una  reale  cultura.  Nel  Beco  c'è  una  comi- 
cità diretta  e  scoperta,  priva  di  mediazioni  e  risolta  nel  momento. 

E  le  scene  e  le  battute  si  possono  moltipUcare.  Si  possono 
anche  estrapolare  motivi  polemici.  Alcuni  esempi,  tra  molti.  Nel- 
l'atto I,  scena  4,  Nello,  in  un  monologo,  afferma  che  i  servi  fanno 


(")   G.    FERRONI,   Le   commedie  di  Francesco  Belo...,   cit.,  p.   174. 
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bene  ad  approfittare  dei  padroni  quando  questi  hanno  bisogno 
di  loro  per  le  loro  sporche  faccende,  perché  solo  in  questi  casi 
vengono  trattati  da  pari  a  pari  e  non  insultati  e  picchiati;  nel- 
l'atto III,  scena  4,  Baldaccio,  in  un  altro  monologo,  afferma  che 
non  si  trae  vantaggio  dal  ben  servire  il  padrone  e  che  è  meglio 
essere  adulatore  e  spia  e  avere  "una  faccia  da  meretice  in  adiman- 
dargli"; nell'atto  IV,  scena  6,  ancora  Baldoccio  diche  che  nelle 
corti  i  saggi,  derisi  e  gli  ignoranti  premiati.  E  si  potrebbe  con- 
tinuare. Ma  lo  spazio  preponderante  dato  al  mondo  dei  servi  o 
queste  polemiche  non  autorizzano  a  parlare  di  "spirito  di  clas- 
se". Recentemente  il  Ferroni  ha  notato  (anche  per  il  Pedante)  che 
il  rapporto  servo-padrone  non  si  esplicita  sulla  scena  (dove  anzi  so- 
no sullo  stesso  piano)  quanto  tra  la  condizione  di  servitù  espres- 
sa sulla  scena  e  i  padroni,  la  corte,  esterni  all'azione  scenica,  pro- 
ponendo nell'anaUsi  dell'Aretino,  1'  "istrione  solo",  momenti  di- 
vergenti rispetto  al  teatro  "integrato"  (*'*).  Il  moralismo  con  cui 
il  Belo  si  esprime  è  il  buon  senso  del  popolo.  E  i  riferimenti  so- 
no esphciti:  contro  il  capitalismo  e  l'usura  o  nel  ricordo  del  du- 
ca Borso  d'Este.  Un  mondo  ormai  mitico,  da  discorsi  del  popolo 
più  che  da  riferimenti  precisi. 

Abbiamo  detto  che  nell'elenco  dei  personaggi  ci  sono  dodici 
nomi  (per  non  parlare  del  "Figlio");  almeno  tre  di  questi  perso- 
naggi sarebbero  inutili  nell'economia  della  commedia  se  questa 
fosse  risolvibile  nell'intreccio  e  non,  come  si  è  detto,  nei  suoi 
momenti  scenici,  nei  frammenti  realizzati  dalla  presenza  dell'at- 
tore. Il  personaggio  di  Baldoccio  (che  arriva  dalla  villa  nel  II  atto)  è 
non  necessario  allo  svolgimento  delle  due  trame.  E'  servo  ed  è  let- 
terato, ed  esiste  tramite  o  monologhi  (che  sono  considerazioni  ama- 
reggiate e  malevole  contro  i  padroni  e  i  servi  tipo  Nello,  o  pettego- 
le sul  caso  della  Gigia)  oppure  tramite  i  suoi  battibecchi  con  Nello  — 
che  non  ha  verso  di  lui  il  minimo  riguardo:  lo  provoca  e  poi  gli 
sfugge  di  mano  e  spranga  la  porta  di  casa,  gli  butta  un  secchio 
d'acqua  addosso  dalla  finestra  fingendo  di  non  conoscerlo,  lo 
stuzzica  sempre  facendogli  sentire  che  differenza  di  trattamento 


C^)  G.  FERRONI,  Le  commedie  di  Francesco  Belo...,  cit.,  p.  174,  e,  del- 
lo stesso  autore,  Le  voci  dell'istrione.  Pietro  Aretino  e  la  dissoluzione  del  tea- 
tro, Napoli,  Liguori,  1977,  pp.  13  sgg. 
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e  di  dimostrazione  di  fiducia  usi  il  padrone  nei  confronti  di  loro 
due,  rigirando  così  il  coltello  nella  piaga  più  viva  di  Baldoccio. 
Viene  mandato  in  mille  ambasciate  che  sono  evidentemente  senza 
importanza  per  le  trame  (Baldoccio  non  porta  mai  a  buon  fine  i 
suoi  incarichi:  non  trova  Nello  quando  il  padrone  lo  manda  a  cer- 
carlo nell'atto  III,  non  trova  i  parenti  quando  lo  mandano  a  chia- 
marli... ma  ciò  non  incide  sullo  svolgimento  della  trama),  oppure 
non  hanno  nulla  a  che  vedere  con  la  vicenda  narrata  tanto  che  non 
ci  informa  neanche  del  motivo  del  suo  andare  e  tornare.  Però  è  il 
personaggio  che  si  fa  portavoce  della  condizione  subalterna  amara 
del  lettarato  servo.  Si  noti,  ancora,  che  a  un  certo  punto  il  servo 
Nanni  ha  l'idea  della  doppia  sostituzione  quando  pensa  di  appro- 
fittare del  fatto  che  Minoccia  è  già  nel  letto  e  Beco  ancora  non  si 
vede  ma  questo  progetto,  come  molti  altri  nella  commedia,  non  ha 
seguito,  è  solo  una  bella  pensata  che  il  personaggio  racconta;  altra 
bella  pensata  è  quella  di  Sandra  che  potrebbe  approfittare  delle 
circostanze  e  scappare  con  le  gioie  affidatele  da  Gigia,  ne  parla  e 
non  lo  fa;  e  Beco  che  pensa  mille  modi  per  uccidere  la  moghe;  e 
Minoccia  che  pensa  di  svergognare  il  marito  chiamando  i  parenti; 
e  Baldoccio  che  pensa  di  cercarsi  un  altro  padrone,  anzi  di  farne 
a  meno  e  nutrirsi  di  insalate;  eccetera.  L'azione  si  ferma,  il  gioco 
è  in  mano  all'attore  che  trasporta  l'attenzione  su  eventi  o  azioni 
non  pertinenti  o  perché  sono  solo  fantasticherie  senza  seguito  o 
perché  sono  veri  e  propri  racconti  di  cose  accadute  altrove  (il 
racconto  della  rissa  dei  vecchi)  o  in  altri  tempi  (Tancia  che  raccon- 
ta le  arti  magiche  dell'ex  padrona  o  i  modi  untuosi  del  frate  inna- 
morato). 

Altra  figura  inutile  è  Lencia,  la  levatrice,  che  arriva  quando  il 
parto  è  avvenuto;  o  Deio,  che  porta  a  Lepido  i  soldi  da  Firenze 
quando  non  servono  più:  però  Deio  è  utilizzato  per  tirare  sassate 
nell'ultimo  atto.  E  che  dire  di  Tingoccia,  che  compare  una  sola 
volta,  serva  smemorata  che  crea  un  intermezzo  di  comicità  mec- 
canica a  metà  del  primo  atto  nell'iterazione  dell'affacciarsi  alla 
finestra,  nel  modo  faticoso  e  lento  con  cui  capisce  le  cose,  per 
poi  dimenticarle  subito,  nel  capire  le  cose  a  modo  suo:  "Chi  è  là 
giù,  fatti  inanzi.  NANNI:  Ove  voi  tu  ch'io  mi  faccia?  TINGOCCIA: 
Fatti  in  modo  ch'io  ti  possa  vedere.  NANNI:  Diavolo,  che  tu  non 
mi  vegga.  TINGOCCIA:  No,  che  non  ti  vedo.  Adesso  sì,  chi  adiman- 
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di  tu?  NANNI:  La  patrona  tua.  Fagli  l'imbasciata.  TINGOCCIA:  E 
che  imbasciata  vuoi  tu  ch'io  li  faccia?  NANNI:  Non  altro  se  non  che 
rè  uno  che  h  vuol  parlare.  TINGOCCIA:  Uno,  eh...  NANNI:  Uno  sì. 
TINGOCCIA:  E  da  parte  de  chi?  NANNI:  Da  parte  mia.  TINCiOC- 
CIA:  E  chi  sete  voi?  NANNI:  Digli  ch'io  sono  el  servo  di  questo 
vicino  ch'ha  nome  Lepido.  TINGOCCIA:  Ah  sì,  sì,  vi  cognosco 
adesso.  Ma  come  avete  nome?  NANNI:  Se  tu  dici  che  mi  cognosci, 
molto  mi  adimandi  del  nome.  Ha'  tu  veduto  che  frasca;  dilli  che  mi 
chiamo  Nanni.  TINGOCCIA:  Sì,  sì,  Nanni,  la  moglie  di  quella 
donna  che  sol  venire  qui,  ne  vero?  ...". 

Sia  nel  Beco  che  nel  Pedante  c'è  lo  stratagemma  dello  scambio 
di  donna  nel  letto  e  in  tutt'e  due  i  casi  è  la  moglie  che  si  sostituisce 
all'amante.  L'uguaglianza  finisce  qui.  Nel  Pedante  l'amante,  la  mo- 
glie, il  marito  sono  giovani,  nel  Beco  la  moglie  e  il  marito  sono  vec- 
chi. Nel  Pedante  la  sostituzione  avviene  a  fin  di  bene,  con  soddi- 
sfazione di  tutti  ed  è  premio  per  la  fedeltà  costante  della  moglie, 
salvaguardia  dell'onore  della  giovane  Livia,  soluzione  onorevole 
per  il  giovane  amante,  nell'economia  della  commedia  è  un  avveni- 
mento importante  e  avviene  nell'ultimo  atto  come  agnizione,  pen- 
timento e  soluzione  felice.  Nel  Beco  invece  è  una  beffa,  commedia 
nella  commedia,  pretesto  per  un  moltiplicarsi  di  allusioni  e  discorsi 
osceni  giocati  sull'equivoco  intorno  alla  "notte  brava"  dei  due 
vecchi  coniugi;  nell'economia  della  commedia  sostiene  sì  quasi  tutta 
l'azione  per  i  primi  quattro  atti,  ma,  comunque,  si  conclude  prima 
della  fine,  nel  IV  atto  appunto. 

La  trama  del  Beco  è,  dunque,  tra  le  più  consuete.  Nella  novel- 
listica è  suggestivo  rifarsi  al  Bandello  che,  come  il  Belo,  appartiene 
a  una  civiltà  che  si  avvia  verso  la  corrosione  dei  valori  tradizionali; 
e,  tra  le  novelle  citate  in  relazione  al  teatro  per  i  protagonisti  (^^), 
è  più  utile  richiamare  non  tanto  quella  dedicata  allo  Strascino  (III 
parte,  novella  10^  )  che  narra  gli  inganni  della  moglie  per  trovarsi 
col  marito,  quanto  la  novella  40  della  prima  parte  in  cui  Machia- 
velli racconta  le  trame  di  un  uomo  e  di  sua  moglie  per  andare  a  let- 
to rispettivamente  con  la  serva  e  con  il  servo  e  che  si  ritrovano  infi- 

(^^)  Cfr.  A.  BORLENGHI,  Regolarità  e  originalità  della  commedia  del 
Cinquecento,  in  Studi  di  letteratura  italiana  dal  '300  al  '  500,  Milano-Varese, 
Istituto  Editoriale  Cisalpino,  1959,  in  particolare  il  paragrafo  VI,  pp.  206-220. 
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ne  tra  di  loro.  Anche  nel  Randello,  "le  ragioni  della  vita  e  della 
storia  risultano  alla  coscienza  dello  scrittore  senza  nessi,  come  una 
trama  inopinabile"  (^^);  per  il  Belo  è  da  ricordare  il  depauperamen- 
to di  quel  grande  emporio  culturale  che  era  stata  la  Roma  di  Leone 
X  e  Clemente  VII,  la  diaspora  e  lo  svuotamento  di  Roma  tra  il  '30  e 
il  '40,  dopo  il  Sacco,  e  la  crisi  di  una  classe  di  intellettuali  che 
restano  privi  di  punti  di  riferimento  e  subalterni  a  un  potere  tanto 
più  prevaricante  quanto  meno  reale  C). 

Le  indicazioni  con  cui  Ferroni  conclude  i  suoi  saggi  sul  Belo 
vanno  certamente  riprese  e  non  tanto  approfondite  quanto  amplia- 
te, estese  ad  una  produzione  teatrale,  quella  tra  gli  anni  '30  e  '50, 
lasciata  in  ombra  dalla  storiografia  perché  non  rientra  nelle  cate- 
gorie e  periodizzazioni  della  Cultura  e  dell'Arte.  Ferroni  propone  di 
usare  il  concetto  di  "antirinascimento",  in  senso  più  radicale  che 
nel  Battisti  e  comunque  in  opposizione  a  quello  di  "manierismo": 
quest'ultimo  organizzazione,  anche  se  delle  contraddizioni;  il  primo 
irrazionale,  prelogico,  presente,  senza  positività  o  finalità.  Ed  è 
certo  che  assume  pieno  significato  connettere  l'opera  del  Belo  a 
quel  "fondo"  continuo  che  trascorre  sotterraneo,  coperto  solo  in 
superficie  dalla  cultura  del  Rinascimento,  che  fuoriesce  —  senza  op- 
posizioni e  alternatività  —  nei  momenti  di  crisi.  Calamità  naturali 
(pesti  o  inondazioni,  cosi  frequenti  e  ricorrenti,  carestie),  crisi  po- 
litiche ed  economiche,  spaccature  religiose  (e  ancora  da  indagare  è, 
in  questi  anni,  il  forte  legame  tra  le  tensioni  eretiche  e  il  teatro): 
questi  motivi  e  momenti  di  spaccatura  si  coagulano,  per  il  Belo,  nel 
Sacco  di  Roma.  E'  un  evento  la  cui  portata  culturale  non  sarà  mai 
sottolineata  a  sufficienza:  ce  ne  possiamo  fare  un'idea,  ad  esempio, 
leggendo  il  cupo  brano  del  Giraldi.  E  se  nell'ambito  degli  Orsini  al 
pregnante  parco  di  Bomarzo  voluto  da  Vicino  Orsini  è  stato  possi- 
bile accostare  solo  la  rappresentazione  della  Cangiarla  a  Viterbo 


C^)  S.  BATTAGLIA,  Teatro  e  narrativa  nel  Cinquecento,  in  S.  BATTA- 
GLIA e  G.  MAZZACURATI,  La  letteratura  italiana.  Tomo  II:  Rinascimento  e 
Barocco,  Firenze,  Sansoni,  1974,  p.  176. 

C^)  G.  MAZZACURATI,  Dialettica  di  gruppi  intellettuali  e  dialettica  di 
forme  nel  Cinquecento,  in  S.  BATTAGLIA  E  G.  MAZZACURATI,  La  lettera- 
tura italiana.  Tomo  IT.  Rinascimento  e  Barocco,  Firenze,  Sansoni,  1974, 
pp.  250-79,  e  in  particolare  pp.  268  sgg. 
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nel  1541,  le  commedie  del  Belo  aprono  un  versante  diverso,  meno 
tradizionale,  in  cui  ci  si  accosta  alla  vita  estranea  all'ordine  della 
cultura  e  del  teatro. 

Ma  la  vita  del  teatro  in  cui  il  Beco  (e  il  Pedante)  si  inserisco- 
no non  è  quella  faticosa  di  subito  dopo  il  Sacco.  La  città  si  è  ri- 
presa. Ci  sono  stati  il  carnevale  fastoso  del  '36  e  l'Entrata  di  Car- 
lo V,  ad  esempio,  o  la  rappresentazione  delle  Bacchiai  nel  '31. 
C'è  stato,  come  di  consueto  ma  con  nuovo  peso  che  prelude  alla 
Controriforma,  l'editto  di  Paolo  III  dell'I  1  febbraio  1536  per  la 
riforma  del  Clero  della  Città  di  Roma:  "Item  quod  clerici  abstineant 
a  ludiis  et  aliis  actibus  illicitis  nec  se  gerant  prò  histrionibus  in 
comoediis  et  tragediis  ac  publicis  spectaculis".  E  soprattutto  c'è 
una  realtà  del  teatro  che  si  istituisce  in  forme  drammaturgiche  più 
sciolte,  in  sale  a  pagamento,  in  un  pubblico  non  solo  cortigiano, 
e  insomma  in  un  professionismo  che  conosce  una  committenza  non 
più  progettuale  ma  da  ricercare  per  giustificarsi.  Ricordiamo,  ad 
esempio,  quanto  Annibal  Caro,  in  una  lettera  del  30  aprile  1538 
scritta  da  Velletri,  dice  a  proposito  di  una  beffa  salace  e  della  figura 
di  un  servo:  "questa  fu  si  bella  parte,  che  '1  Cantinella  non  la  pen- 
sò mai  tale,  come  essi  la  fecero  da  vero".  Il  Cantinella  nel  '46  reci- 
ta davanti  al  papa  e  nel  '55  a  Roma  si  fanno  in  ogni  dove  comme- 
die "ad  imitation  di  Cantinella".  Si  ricordi  ancora  Giovanni  An- 
drea dell'Anguillara  (nato  a  Sutri  nel  1517)  che  tra  il  '49  e  il  '53  a 
Roma  fece  una  sala  fissa  per  commedie. 

Su  questo  sfondo  la  figura  di  Francesco  Belo  acquista  spesso- 
re. In  realtà  il  suo  è  un  teatro  che  non  rimanda  ad  altro  che  a  se 
stesso.  Temi  e  problemi  li  vediamo  nel  mondo  che  viene  rappresen- 
tato e  nel  suo  riferirsi  a  una  realtà;  non  nei  modi  e  nei  termini  del- 
la rappresentazione.  Nel  Beco  il  teatro  si  costruisce  su  se  stesso, 
sulla  propria  istituzione;  e  si  realizza  nei  frammenti  della  compo- 
sizione scenica. 

La  cosiddetta  "povertà  letteraria",  rimproverata  soprattutto 
al  Beco,  può  essere  quella  'apparente'  dei  miti  e  delle  maschere, 
sostanziata  dal  gioco  complesso  dei  rapporti,  delle  implicazioni, 
della  molteplicità  delle  divagazioni  e  delle  presenze.  Rispetto  al 
teatro  "integrato"  cui  viene  ricondotta  e  ridotta  la  scena  del  Ri- 
nascimento e  ai  suoi  grandi  vuoti  cronologici  e  spaziali,  le  comme- 
die  del  Belo  sono  l'emergenza  nella  storiografia  di  quel  mondo 
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del  teatro  che  non  appartiene  alle  simmetrie  e  alle  consequenzia- 
lità delle  corti  (e  dello  spazio  loro  proprio  dell'utopia);  si  legano 
invece,  forse,  allo  spazio  della  città  reale,  che  Fontana  C^)  defi- 
nisce acutamente:  "itinerante,  sconnesso  e  disarticolato  come  la 
trama  dei  labirinti,  e  il  tempo  è  discontinuo,  nel  suo  procedere  a 
strappi,  come  l'orditura  degli  intrighi,  movimentati  da  ingressi 
molteplici,  percorsi  disorientati,  false  uscite,  ritrovamenti  e  per- 
dite irragionevoli,  complicità  segrete.  Assenza  di  ogni  orienta- 
mento, esito  e  durata  plausibili:  questa  struttura  sarà  rivelata, 
in  certo  modo,  dalla  commedia  dell'arte".  Nel  Belo,  e  nelle  molte 
commedie  "provinciali",  "marginali",  "minori",  il  processo  di 
dissoluzione  è  già  in  fieri;  nelle  sue  commedie  lo  spazio  del  teatro 
si  apre  ad  essere  quello  chiuso  del  suo  prodursi. 

Clelia  Falletti 


0^)  A.  FONTANA,  La  scena,  in  Storia  d'Italia.  I.  I  caratteri  originali, 
Torino,  Einaudi,  1972,  p.  824.  Le  geenrali  e  stinnolanti  indicazioni  di  questo 
saggio  complessivo  attendono  una  verifica  storica  e  filologica  più  concreta 
e  minuta. 
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totrcbbono  trouarc  ci  fclo  su  lucuo  j  che  le  forchi 
hoggt  di  son  fatte  prr  //  dcfgratiati.  voglio  che  oditi 
la  mia  ragione  Ji  vi  piacele  ^  e  l'affronto  che  mi  ha 
fatto  qucfìi  hutmini  da  bcnc^cOn  riucrch-^^a ,  volcuo'f 
no  ch'io  vemffì  quifuon  ouc  sete  hora  voi  j  ^  ch'io 
vif>rcgaf[i  dalla  hr^'arte  ^  che  flcffiuo  chut  _,  che 
vogliono  recitare  non  so  che  comcdia  ^ih  ha  comto 
fia  non  se  chi  Bc/o  ^  quanto  faria  fcrji  flato  meglio 
fcr  lui  di  attendere  ad  altro ^  ch'io  m  rendo  di  certo 
ch'egli  nò  ne  hara  ^ur'yngra  merce  di  qucfìa  sua  fa 
tuha  j  ma  io  per  far  dispetto  j  non  già  al  Bclo^ma  al 
lorOjVorrci  che  se  non  vi  ^otcffiuo  tenere  diparlarCy 
parlafftuo  tanto^  che  fcoppaffìuo  fer  ci  me':i^o^  tert 
donatemi  ma  in  verità  ch'io  n'harei  ci  magior  piace 
re  del  mondo  Jcrfi  ch'i  far  fanti  non  fi  <rno  traucjìi 
U  con  belle  spoglie  ^  che  gli  hanno  tolte  in  prejìo  a 
qjlo/  ql  a  rigattiero/guifa  chefaceuano  la  magior 
parte  d*i  spagnioli  alhor  che  l  Imperatore  fu  in  Bo# 
logna  j  che  con  pochi  danari  compariuono  ogni  gior 
no  di  noue  affue^enoui  habiti  adorni^  domani  torna* 
retea  iflracci^che  Dio  gratia  fi  può  facilmente  con* 
federare  chi  sete  elli  han  proprio  cera  di  tanti  fachi* 
ni  Jateui  conto  per  ho^gi  di  andare  in  maschera, 
forfi  che  non  hanno  vn  hracho  di  fantefchuccc  <ùn 


tjji  loro ,  crede  che  gii  hahino  a  fatto  fgomlrtto  €t 
tbtaffofCon  certi  vtfacct  che  farchhono  fuggir  la  vo 
gita  al  roffo  paiono  le  mairi  cllcjirochic  d'i  baronf 
XJ ,  vnaltr a  galanteria  han  fatto ,  cheji  hanno  cam 
hiato  el  nome  aguifa  che  fanno  queUc  Cortigiane  di 
^omafcr  non  cjfere  ruognojaute  ^cjfendo  fiate 
icofate  e  sbandite  vi  altri  luoghi^fcr  ladre^efcr  ma 
riuolc^cfcr maliarde  ^cfcrvnaltra  cofa  eh  io  nel 
voi  dire,  che  mcritarcbbono  ci  fuoco  ;  hAa  doue  dia 
uolo  sono  io  trafcorfuja  lingua  mi  trasporta  a  dir 
mai  d'altrui-,  t  mi  Jìf e  incontro  jfnma  vn  certo 
vecchio  robixj*  con  certe  gote  rojfc  come  vn  tcdefto 
quado  ch'aprcl]ovn  buon  fuoco  ha  inwtatc  del  rcfìo 
jo^ra  vnbaril  de  vinone  jì a  di  bora  m  bora  ver  con 
trafir  l  arme  del  Duca  de  M.iìano    a  cui  [>cndeua 
la  camifcia  dmanxj  e  de  dietro ,  e  non  mi  volcua  la^ 
fciar  partire  j  che  domine  fo  io  che  fi  vohfft  ^  molte 
fiate  qucfìt  vecchi  fogliono  dare  (y  torre  allor  modo 
le  cofe ,  e  fanno  ji  eno  fii  come  alloro  viene  bene^  e 
fiutchc  non  dicono  mai  cota  alfrofofito  ,  e  sempre 
vogliano  cjfere  creduti  come  se  fonino  le  croniche , 
anchor  che  dicono  milli  bugie ,  elli  hauea  con  ejfo  lui 
da  fei  donne  j  thefaceuono  vna  berlmgkarc  vn  cÌ4 
chalare  vn  gridare ,  vn  rumore  chef  arcua  vn  mera 
cato  ,  vna  fiera  Jo  dire  che  come  ellefi^offono  rac* 
coxjremfiemi  raguagliano  tutti  i fatti  della  cafa^ 
ideili  amici  ^  e  di  manti  ^^  a  che  modo  le  fanno 
quando  dormcno  con  ejft  loro ,  e  chi  ha  fiu  grojfo, 
thi  fiu  sottile  y  che  fiu  acuto  ingegno  y  e  quante  voU 
te  danno^cl  letto  *  t  raguagliano  i  fatti  de  i  vtnni^ 


Sicario  male  Una  àa  Ultra ,  vltimamcnU  i  toro  far 
Urip  nsolueno  nelle  galìtnc    nei^uUm,  ne  i  e  ohm 

male  ài  eh  r.o  mena  ben  le  cakolc^zrfmìle  altre  no 
pelle  j  craui  vn  talgiouanc  dij^ccha  barba  ^  che  fa^ 
<ea  molto  sconciamente  lo  tnamcrato  alla  fede  che  al 
tro  ci  vole  hog^idi  che  andar' a^fogiandojif  et  camf 
tom.afar'elfanBaflianOj  e  fosprarc  ogni  fata 
yna  torna  acce  fa  ,  e  comj^  onere  t  fonetti  e  le  kttere 
pene  di  fornace  er  àt  mattoni ,  e/  ^^  ^P^ctt  fcdan-; 
tachijpu  che  non  fono  le  prediche  de  t  frati  j  &//d<5 
gniano  danari ,  voi  vi  auclgctc ,  vti  non  farete  nid-f 
la  e  bajla  ^  io  non  vo  dire  altro ,  che  non  verrei  mi 
fojfino  moTjzj:  le  gambe  in  qucjìa  terra  ,  che  fé  io 
fpjfì  m  R-owjtf  parlarci  pu  largamente  ch^io  non  fo^ 
ma  inventa  che  quejìi  inamor ati  iono^wr  fajìidicji 
e  maxime  certi/he  come  fi  han  mcffo  vn  fennachict 
to  alla  barctta  ^  e  vn  p/o  di  scarp  dt  velluto  ,  ^-ar 
loro  ài  hauer  fatto  ogni  e  e  fa  ^c  jìanno  di  notte  ^  ry 
di  giorno  supt  canti^pi  ^'oggi  a  irfochar  Icgelojie 
clic  impannate  ^  e  scyunto  le  sentono  rimcnare^o  dal 
vento  _,  0  da  altro  chcpa  j  non  gli  s^untarebbonogli 
argani  del  mondo  _,  ncji  accorgeno  chdpu  delle  fa 
teji  trouano  di  hauerc  fatto  l'amore  infine  a  giorno 
ton  qualche  gatta  _,  ch'era  tra  lafcncftra^  e  la  gelo^ 
fa  rinchiusa  ,  come  dicono  che  già  fece  vn  certo  re* 
ferendano  w  B^oma  j  oltr'aquefiv  vi  erono  certi 
feruipofontuofi  tcmerarij^  sfacciati  j  diffolutì^iné 
gorói  jfinghardijbugiardi  ^  oh  che  m'han  cera  àt 
gran  ribaldi  ^  àiria  ynaltro  tutti  sono  a  vn  mcdojt 


maleiettofìa  il  meglio  ^che  tanto  han  ài  Une  quitta 
to  rubano,  ajfaffwnano  ,e  tradifcono  teatroni  e  che 
furtiuamcntcf  ottano  la  robba  fuori ,  a  qualche  caM 
tornerà ,  ^  fc  f  off ono  portare  qualche  rx^ania  alle 
fadrone^fcnfati  che  non  fi  danno  a  dormire  fcr  far 
Ji  vnfato  ài  cal-xj ,  tanice  to  ringratio  Xàìo  che  sono 
vfcito  delle  lor  mam  j  ^fo  qui ,  f>ur  mi  teneuono 
àctto  vanne  e  di  loro  che  la  Qomcdia  fi  chiama  et 
hcco  0  hocco  chiamatela  come  vi  fare ,  ^  che  qut 
fio  loro  af parato  vogliano  che  fia  Siena  j  Siena  ah 
lorfojla ,  me  dcllibcro  ài  andarmene  f  ci  fatto  mio, 
^  s'io  mi  rincontro  domani  nello  autore ,  il  che  fo* 
irebbe  effcre  che  mi^ar  di  cognof cerio ,  gli  vo  dire 
elfarcr  mio ,  pyfe  cofloro  che  recitano  han  voglia 
àifarui  capaci  divna  cosa  fia  ch'unaltra^venghmue 
lo  a  dir  loro  sparlate  pur  quanto  volctc.gridate  pur 
tanto,  infmo  ch'io  torno  adirui  fiate  cheti  :  dite  pure 
fc  VOI  adimandano  di  me,  che  voi  non  mi  haucte  ve 
àuto, pensate  s'eUi  han  tutti  poco  ccruellojche  mi  dif 
seno  che  non  vi  volcuono  fare  argomento ,  fateui 
conto  che  non  potrete  cacar  seny^a  jhorfu  io  me  ne 
voglio  andare  ch'ho  fretta ,  che  sento  che  qucji'aria 
mi  fa  male  alla  tefta ,  merj^  ài  quejìt  poltroni  che 
mi  han  tolta  la  barretta  ,  (jr  voi  spettatori ,  tome 
y'ho  detto  vn' altra  volta , parlate, gridate, arroca 
tcui  in  terwtio  mio,  peràetici  la  parola, ch'io  vi  faro 
a  più  bcUagio  vn' altro  piacere  a  vci ,  tome  vi  rtno 
contro ,  e  voi  piferi  sonate  mettete  é  rumore  àtgrtf 
tia  ogni  cofaper  dispetto* 


\icu 


Bcc. 
NcL 
Ber* 

neh 


NcL 


Ber» 

Ne/* 


EL  BECO  COMEDIA  DE  IRAN 
CESCO  BELO  ROMANO. 

BECO  vecchio*         NELLO  Scruo* 

O  te  l'ho  àctto  hoggimai  tan 
te  volte  cajlronatcìo  che  tu 
sci  j  che  dorcjìt  haucr  frefo 
V»  partito  j  vn  rtcafttOj  vr.a 
nfoiutione  a  cap  mia^  (^cx* 
fedirmi^  e  non  m'tntrattene* 
re  in  fatele ,  di  h»ggi  in  do* 

mani  fPmc  tufai^  che  ba/ìarchbcih  Kflesji  con  ej^o 

teco  j  tanto  fico  mtflvnu 

lo  viflimofur  tro^^OjC  farmi  di  far  molto  fiu  ch'io 

non  dcuo* 

hnT^fai  ci  contrario  fai*^ 

E  dcueforfi  parere  coji  a  voi^ma  haucte  et  torto 

Taut'cfenfatifur  cb'ioxcnfojfo  se  i:on  lamentar 

mi  di  te  non  fojjo» 

Lamcntateuipur  di  hi  ^  perche  non  vi  ofre  co  fi  jre 

fio  la  forta  come  voivorrefìi  jdamc  none  reflato  vi 

duo  divariarne  con  N*wwi* 

E  quant'e  che  tu  lifarlaflu 

h  foco  ch'io  lo  trouaj  qua  giù  nell'hofìaria  deìloca^ 

e  fromifi  mi  che  hoggi  |  otrejìiuo  cffcre  con  effo  Ici^ 

quando  VOI* 

(Quando  IO  che;Jìnifci  vn  tratte, diauolojinifci* 

Che/o  to  non  lo  sapete  voi  quello  ch'io  voglio 

dire* 

B 


Bw,    No«  io  hdfldrthhc  ch'io  héuejjì  magmah  ftereo  ii 

àuette  a  tuom»do ,  che  voi  ch'io  indoiàtii* 
Nf /♦    Gr<»  venne  fcte /cordato  e  va  htnejbor  àicoti  che  noi 

nftamoj)er  la  via  di  andarui* 
Bec*     luì  fono  pu  che  mai  fcr  la  vìa ,  vi  sono ,  ma  inuer 

ta  ch'io  non  mi  ricordo  haucrgU  fromeffo  nulla* 
Nr/«    Come  non  gli  promettcJUuo  voi  dicci  fiorini  d'oro* 
Bf  f  ♦    Dicci  Jicnm  cagma* 
Ne /♦    E  che  fono  a  va  diedro  noue  fiorini* 
hec*    Oit  tu  hai  voglia  di  cffcre  impchato  hai  voglia* 
"^el^    E  perche  ch'ho  io  fatto  * 
Bec4    Come  ch'hai  tu  fatto, non  fai  tu  che  non  fi  foffo  dv, 

re  noue  qui  in  quejla  terra  ,  che  mn  etili  vegliano 
Nf/»     O  come  ho  io  adire  adunque* 
Bcc*     Di  ottocvn  fiu  * 
IS;i/«     Hauctc fatto  bene  aducrtirmcnc  ma  lecerne  vt  ho 

detto    10* 

Bcc*  Si  ch'io  li^romifi  allei  e  non  a  lui/  marauegliomi  di 
temi  marauigho/he  mi  dui  qucfiii^arole* 

Nc/4  MarauìghatiUiiur  divoijìcffoy  e  non  di  me<he  vo 
lite  jfajiarfcr  bclgiouanc* 

Bcc*  lo  vo  che  lui  l'habbia  di  gratia  dì  far  paccre  a  vn 
^ar  mio  che  sono  fiato  cotante  fiate  de  Jignori  e  nei 
co>ucgh  scmpe  la  ^nmafaua  e  la  mia* 

Nf^    Cofi  VI  cadcffì* 

hec*  t  sonprfona  come  tuglijfiotrat  direxhe  quando  gli 
accadcffi  di  cffcre  pigione ,  pr  laforcha  ^i  ionx  cr 
camparli  ben  fai ^  0  ihcfoffì  malato  _,  ci  faro  mcdù 
care  a  mie  fratello/he  non  gli  cojìera  nulla* 

Hch    Qjtcjlo  non  e  ^ocojna  credo  gli  fapran  meglio  quei 


iieàforìnia'àejfojfhese  flejfi  malato  v»  anno  t 

non^aga^ì  vn  danaio* 
Bi'c*     Bcji  inon^va  s fendere  infdttu 
ticL     Se  non  volhte  spendcrenonbisognafarìame/he  yoi 

non  ne  haucte  vogha* 
Bcr«      Qomcch'tononncho  yogha  tocba  ^ui^da  ^ua  la 

mano-* 
Nc/«      Che  volete  ch'ic  tocchu 
Bcc*      Tocchamt  ci  polmone ^tocha  henej  sentitu  ^  the  batti 

cuore  m'e  venuto* 
ì^cl*      Sj  sento  alla  fede  voijlate  motto  male* 
tàec*      Bafla  adunque  tu  ti  figli  paccre  dei  eaft  mia  ti 

figli* 
ì^eU     Venne  figliate  voi  del  mioj  che  con  dieci  fiorini  fof 

fete  aitarui  ^  non  volete  * 
Bec*      E  s'io  do  li  dicci  fiorini  a  lui  quanti  ne  darò  a  lei» 
Ne/*     A  Imcno  duo  volte  tanti  * 
Bec*     Due  volte  tantic  vafur  a  dirgli  che  tu  non  menci 

bai  trouafa, 
Nel*     Cofifaro* 
Bec*      Odi  oue  vai  afcolta*. 
Né/*      Che  volete*^ 

Bec*     Che  non  ti  fermi  quando  io  tifarlo* 
\^el*     O  fé  vormi  dite  ch'io  vadia  <r  dirgli  non  v<(ei  ho 

trouato* 
Bec»     Be  io  non  ho  detto  da  vero  non  ho ,  ascolta  fure* 
Nel*     lo  vicognofco  voi  vorefltuo^dtte  el  vero  ^ch'ella  vi 

corejft  dietro* 
t^ee*     Quefto  no  che  le  fiuhoneflo  ch'io  vadia  dietro  a  leu 
Nf /♦     Patrone  se  voifoffi  qualchegiou^nefotrehbe  tffcre 


th'ellafi  auomoSalfi  fcn^j  ianaìo  a  farvi  fitcm^ 

marcrthcsctc  vecchio  : 
B<*r+     E  poi  f'to  ioti  vC((hìo/he  voi  tu  iìrc  fcr  queffo ,  o 

ncito  tufci  i»  errar  e^vcàrai  vedrai^  (heforfi  i  tape 

rcjìaro  hforte/hc  la  tmltiné  ne  \orr<hhc  ejfcre 

àigiuna* 
Nc/«    Le  crcio  che  uoì  la  terrete  tutti  H9tU  àc^  con  Uri 

uolo  delle  coregge* 
"ee.  Che  parli  che  dici^ 
^(l*    Dico  che  noi  credale  vi  concludo  che  fé  non  trouate 

danari^vJ  affaticatein  vano* 
Bcc*     Bcjorjcnvochcfcnctarlu 
N^'*     t  pur  ìa^  perche  ne  parlate  voi* 
^'^*    Alla  buona  ch'io  non  tenne  diro  più  nuHa^odi  o  ntUò 

mio  ♦ 
^"*    Che  vi  piace* 
hcc*     \J càlamo  fcl  fi  poteri  far  per  meno* 
*^'^'*     Cofi  prcjìo  vi  fcte pentito ^ma per  quanto  meno  elfs 

rejhuo^chenol  di  tc^voifatc  vngran  biafciarc* 
"''^*     NonbafìarcbhonoduDiì  re* 
*^'''*     Ah  ah^ahj  mi  fate  ridere  da  diecifiorini  fete  calato 

a  duo  lire  alla  fé  che  non  mi  dupiacete ,  voi  parlate 

bene ^ma alte  vnvo  troppo  adagio* 

Aspetta  offeriscili  vn  paio  delle  mie  cal^e  vecchie* 

ht  scile  non  son  vecchie!  non  re  voglio  vn  quattrif 

nocche  vi  ft  potrebbe  giurare  fupclprclo  de  Dio, 

quando  velie  cacciate ,  che  le  vna  vergogna  a  veder 

uclc  ingamba* 

Tu  VOI  la  baia  voi^e  hai  buon  dire  e  mi  par  pur  di 

àargli  trc^po  minare* 


hec* 

Ne;, 


Bec* 


Nf/*     Ho»*  te  fatto»  froudfeuc  vtiatiro  t  Uglìenn  e  farti* 

(h'io  non  vo  andare  a  offerire  a  vno  (he  vende  Iho* 

norc  v«  faio  di cal-j^e  veuhje* 
hee,     Hor  fu  facciamo  vnaltr>t  cofi  feti  fare  va  fy  con^t 

tenta  anchor  lei/  aucrtifa  ch'io  nò  vofagare  ina-:^ 
l^cU     t  chi  VI  fare  ch'elia/t  babbi  affidar  di  uot* 
Bff*     hferchcno* 

Neh     Cerche  non  safete  voi  quante  ne  rimangono  gahate* 
13rr»      O  io  non  fono  dj  quefìi  non  fono* 
Nel*     lo  non  credo  che  voijiate  meglio  delli  altri ^  chi-  la 

magior  fartc  quando  f  rendo  fiaccre  con  vna  donna 

la  vorrebbono  haucre  fofra  di  vn  orlo  dtvoT^o^fcr 

foffer  dargli  la  finta  do^o  ci  fatto , 
Bec*     T  u  vai  ci  dondolo  voi  fa  tu  comelcì  non  vo  fffert 

fatto  Jfar  forte 
Nel*     Di  qucjìo  non  dubitate  che  véne  vo  entrare  fccurtaio 
Bfr,     Hor  fu  andjanncjm  qui  in  vn  scruigio  e  alla  tornata 

andrai  a  farlargli* 
Nel*     Come  fare  a  vci* 

Lefido  amante*     Tancia  Scrua* 

Lcf*  /"^kH infelice  oh  mi/era  vita  d' amanti ^  quanti af 
\^ f anni  quanti  fenfieri  ne  afjagliono  ogn'horéj 
oh  Icfidc  che  farai  tu  cognofii  chcl  dimorar  qui  trof 
fo  non  foto  atte  ma  alla  tua gigta  anchora  noiar  fo* 
irebbe  che  h'Ji  vicina  hoggi  maialfaitochcfocofo 
tra  indugiare  ad  mfantarji^z^di  tutto  ciò  la  foca  di 
ligcntia  del ■  feruitorc  jch'ho mandato fcr  àanaria 
cafa^ne  cagione  e  anchor  non  torna ^  me  delibera  ài 


gniarcvtrfocafa  ii  kit  vcàtrcft:  ali  m.aiofaitttht 

dcr  fojfo  j  m4  ceco  Ofunto  ch'io  vcgj,io  ojnrc  la 

t:orta ,  cUc  certo  la  Tancia  j  la  fante  sua  ^  vo  Hart 

ascdtarc  ciò  eh' dia  àuc* 
Tan.  So  aire  che  noijlutm  comt  j  e  di  buona  sorte ,  io  fcr 

me  fon  deliberata  di  andarmene  cvn  dio/h'io  non  uo 

rttrouarmi  in  cafafe  cojlct  s'mjar.ta  ^  ch'to  n  sarti 

lamal  colta  * 
Lfp>    Io  non  so  dtchifi  farli* 
1  an*  Vo  andar  correndo  a  trouar  Lepiote  fargli  intew 

derechetroucda  a  i  cajifuoi  e  nofirij  altrtmente  noi 

Jiamo  Sfacciati* 
Lcf*    I  non  vo  asfcttar  fiu ,  oh  Tancia  oueutì* 
Tan*.  Oh  ben  giorno  iuentuo  a  trouar  uou 
icf*    Come  che  cofa  eie  j  che  nouc  ci  sono  * 
Tan*  Loyoffetefcnjarc madonna f lagne* 
Lcp*    hcciforji  altro*. 
Tan*  No«  euro  se  non  ch'ella  dubita ,  diijucUochc  facili 

mente  gli  potrebbe  accadert^f^  vorna  cheper  ogni 

modo  la  leuaffìuo  dinany;j  aWtra  del  f  atre  ^  della 

mittre  ♦ 
Lef*    Nejfuno  fiu  di  me  lo  de  fiderà* 
Tan*  Quejio  non  hafia^che  hifogna  metterlo  in  effettof 
Lé|>*    Tu  vedi  lene  ch'io  non  ho  el  nudo  j  e  fio  aspettane 

do  che  torni  elferuitort  ♦ 
Tao*.  El  fatto  jìa  che  fi  f  offa  aifettarc  non  uedete  uoichi 

ella  e  hoggimai  e  nel  nono  mefe^e  cgnigiorno  e  il  suo 

e  ogni  horaflafer  infantarfu 
Lef^   Ahimè  fur  troffo  el  so* 
Tan*  O j^erchc adun^ut non  tdsj^iditepicht  Idia  ci  ha 


fatto  gràììa  cVìnfino  a  qià  no  se  tie  accorto  tieffuno* 
Lfp*     Tw  dia  ci  ucro,^  s'io  douejfì  mroire  sono  fcr  mtf 

ìtarìa  uia  fìa  notte, 
man*   J  arctc  bene  affario jma  dubito  che  saran  parole* 
Ljjj*     S  ^  certa  ch'io  nò  mantharo^  flia  fur  di  buona  yo^lia 
T«<iw*   I  ui  ricordo  che  la  foucnna  fìa  in  gran  ^aurM* 
Lfp*     I«  maggior  fio  io  eh' infra  tanto  afanno^ncn  fo  douc 

mi  ricorrere  fcr  aiuto  4      . 
Tan*    Ah  mcffcr  Lcpdo  ncn  ui  shgctùtCj  nelle  neccffità^^ 
aitatcui  del  uofìro  ^  non  ut f  date  nellt  amici,  ch'c  fon 
tutti  bugiardi* 
Lfp4     Ah  sorte  mia  cattiua  a  che  m'hai  cordottc* 
Trf».    Nfù'e  ttducrfitaji  ccgvofiano  li  ammi  forti  mcfjer 

lcpdo* 
Lf]»*  lìor  su  cccoiouoad  etpdirmi  riconiandamia  Icij 
^  digli  ch'io  la  mcr.aro  uiape»  ogni  modo  fìa  nette* 
Tan*  Si  digratia  sera  buono/h^io  uaàa  ui  un'altro  mio 
fcruitiofoi  ch'io  so  cjui  a  ntrouart  uì.o  cli^c  non  gli 
uo  dar  nome,  (hegheji  sconciamente guafìo  de  i  ca 
fi  mia  y  che  come  mi  ucde  e  mi  fi  lancia  adoffo  non 
meno  che  faccino  e  mbij  alla  carogne  _,  o  fcr  dire  me 
glio  e  frati  intorno  aduna  gran  caldaia  di  broda  jy 
hanvm  dorati  ^ ar echi  jiaf chi  diuino^ct  de  clic  _,  ma 
io  non  ne  uofiu  ch'io  uo  danari/ fé  non  gb  ha  che 
fcgli  trcuiy  ne  uo  che  fi  creda  chefcr  haucrmi  afi'f 
ihatt  de  duo  uoìte  e  tonagli  al  cembalo  ,  che  mi  hab 
biafìar  cheta  novo  la  non  ar.dara  cojiMa  bisogna 
ch'io  mi  accuruchclla  patrona  noi  sap\a  che-  ci  sa^ 
rcbbc  d  Diauclo/he  cfferdo  ella  uecchia  e  inhabil 
alle  guerre  d  amcrc^  uorrebbe  che  tutte  le  altre  fcfft 


no  come  lei  e  hucrìfa  U  ucro  dcquefle  vecc^e  sono 
atuntocomc  e  Ceni  àclortoUno^chc  non  magnun* 
e  cauoh  negìtlaffono  corre  ad  altrui,cVcUcfcJftno 
trcfarc  che  linuidu ,  ìa  rabbia  le  diuora  (7  qt*^»^ 
io  elle  f  enfino  alli  ajfalti  di  amore  Janna  come  la 
fino  che  btafcia,  quando  ha  dietro  ci  béfione  cb'tì 
furiTjchia Jiom andare (^ cifcdirmc  chele  tardoy 
(hiofon  certa  ch'io  ui  trouo  coflui  chiobo  dettole  mi 
tratterà  vnfe'z^  imj^arole* 

l^anni  sento  T incoccia  Scrum 

N<»*  C^\y^  domine  fuo  ejfcve  andato  ci f  airone ^qucf 
^^ fi' e  gran  co  fa  ch'elhfea  partito  e  non  mt  hab* 
hi  detto  nulla /na^oi  ch'io  ho  qjìa  Comodità ^  voglio 
andare  a  cafa  de  mcjjer  Ber o  e  fare  intendere  ah 
}a  moglie  com' egli  e  innamorato  della  landra  noa 
flraj  efo  eh' ella  facilmente  darà  fede  alle  f  arde  mie 
ter  ejfcre  ferfona  sutjf>ettofa  e^ocogh grata ^  ^  vo 
tanto  of  erare  ch'ella  vel  troui  accaualicri  _,  vo  vede 
re  s'io  gli  lo  fare  uscire  di  capo  qucjìc  sue  cacane  for 
fi  che  quando  egli  la  ucde  no  f  are  che  sella  ucgh  ma 
gniare  j  con  quelli  occhiacci  fcalchagniati  foderati 
di  frefuttoveài  a  che fìael  mondo  j  quando  e  vecó 
chi  s'innamorano  scempcnacci  che  sono  ^  se  fi  tenfo^ 
no  che  le  donne gh  habino  a  uolcr  bene  ter  altro  che 
fcr  i  danari^  alia  fé  che  altro  ci  vok^chcfarji  la  bar 
ba  rcffa^onegra^e  fortore  le  scuffie  fer  nafcondere  i 
canuti/  tenere  ìcgrin-}^  tirate ^ma  vederai  chef  or ji 
fer  (^ucjìa  via  i  me  lo  leuaro  da  torno  in  ogni  moda 

noij'ama 


mifiamo^crfartirci,  ^Àttreécm  velcro  s'iopf 
fo  carpirgli  quei  dtca  fioriti  ch'tagh  ho  fatti  chKàe 
re daì^^cllofuogari^onc.ìUlxfacitmcntemi  fctrcb 
he  succedere  frrhauergh  dato  a  credere  ih'eUéfia 
mia  moglie  j  fy  qucjìc  brigate  tome  fojfono  haue^ 
re  Ufraticha  à'vna  eh' babbi  ci  marito ,  anchcr  che 
etiajia  brutiffima  sforcha  àijffutdc^fy  il  tnarit»  fia 
eìyiu  tridohuomo  del  mona»  ìc  auifo  àuhMlìar  lane 
francese j  ma  con  cbcfcufa  entrare  io  a  parlare  con 
ejfo  lei  k  qucjìa  cosalo  Ji  bene  ordirò  io  qualche  tra 
ma  ch'ella  mi  crederà  ^  ^forfiforfi  che  ferirebbe  et 
fere  amhora  la  ventura  mta^ch'ella  mojfa  dagittfio 
sdegno ^^aitandojì  come  fanno^  le  donne  i^ic  pei  bifo 
gni  jghfotrebb<^  rendere  fan  ycrfocactta^e  non  ut* 
rébbt  la  prima  lei  ckcja  f  tacere  a  igar-z^m  a  i  fcf 
iantine  a  ghaltrt  di  cafa  j  che  iw  elle  noisfaieffinofi 
gliucli  te  non  de  i  manti ^mi  rendo  certo  che  tojìo  ci 
mondo  verrebbe  ntcno^^  quando  altro  al  fine  non 
mennc  succeda  harofUi  fatio  lanimo  miopchi.tocki 
tich* 

Tifig'  C  hie  la  giù  fatti  inanTj* 

"Nan*    Ouc  voi  tu  eh  IO  mi  faccia^ 

T^Jng*  1  atti  in  modo  ih'iottfojfa  vedere, 

Nd«^    \^iauolo  che  tu  non  rm  vegga* 

Tirtg*  Nort  che  non  tivedot  aàcjfo  ficchi  adimanh  t\4^ 

ì^an*    La  patrona  tuafagh  Ivnbafaata* 

Ttng*  E  che  imbafiiata  voi  tu  ch'io  bfacdtr* 

Nrfw*   No«  éitro^se  non  che  le  vno  che  li  voi  parlare* 

c 


Tf^»  ^  id  far(e  ie  ehU 

N</»*   Defèrte  mia* 

Ting*  Ecbifctevou 

N*»«  Digit  ch'io  sono  dferuùii  queflo  virtHoeh*hé  no4 
me  Lff  iio4 

Ting*  Ahftft  vi  cognotco  aiejjo^ma  come  haucte  rome* 

Nrf«*  Setudiàcbemicognofcimoltomiadtmandi  àcino 
mey  ha  tu  veduto  chefrafcha^  dilli  the  m  diamo 
nanni* 

Ting*  Si fiNannila  moglie  di qucUa  donna  de  sol  venire 
qui  ne  vero* 

ì^an*    T«  Ihai  afuntoo  vagneUo  a  dire» 

Ting*  A  ^^ffo  gli  uo  a  far  Imbafriata  affettate* 

^an*  Tanto  asfett affino  le  quaglie  jo  so  che  fé  foffo  con 
durre  qucfta  cofa  a  cafo/ome  affiderò  non  fu  vijlo 
giamai.ne  sentito  vnji  bel  tratto  ccn.efa  qucjloy  ^ 
sai  ch'io  ho  sempre  intcjc  dire  che  quar  do  le  donne^ 
ch'han  marito  cfer  difgratia/inatHorano. rubano  a 
ijìgliolinon  ch'ai  conforti  fer  donare  agUamati.(y 
tanto  fiu  volentieri  allocano  i  loro  amori  quarto  fiu 
cagno  fcano  Ufcrfone  vile  e  incognite  fenfandofi  no 
fi  babbi  a  rifapcre^  e  rifapenioji  al  f  ne. non  fi  babbi 
a  credere j  a  quai  largamente  fogliano  donare ^  cogno 
sccndoft  vechie^fy  dubitando  di  non  cjfcre  spregiate 
Diauolofa  chepa  elvcro^ma  sci  patrone  sene  accor 
geffì^o  nani  come  andarcbbc  el  fatto  tuo^oue  ti  troua 
rejli  tu/agna  guarda  la  gamba  ^Kpojia  sua  io  me  ri 
foluo  che  s'ella  vorrà ^io  per  la  mia  parte  non  sono 
per  dirgli  dt  no^o  ì^anvipcnfa  vnpo  dallaltra  ban'f 
da/hcfe  tu  haueffi  moglie/  cbefojfi  beUaje  che  tu 


flejp  éfatrcne  emergi /U  là  minor  fértt  h  là  té 
fchhe  U  tué^^  quando  furCjtu  non  negli  wtUffi  co 
f  lacere j  cercar  ebbe  dt  farti  amai^re^fj  non  e  fece  a 
to  dilagare  di  quella  moneta  if  aironi  (he  loro  ta^ 
gano  f  tcruitori  ^  ch'in  ogni  modo* 

Ting*   Oh  la  doue  sete* 

ìian*    lEf  cerni  son  qui* 

Ti  *ig*  Pcrionatcmejtneji  e  scordato  et  nome  vofìro* 

Ntfff«    Domino  fatti  hautre  foco  cerueUo  j  digit  ch'io  fon 
nanni  clferuo  di  queflo  vicino* 

Ting*  Dt  queflo  che  fla  qui  accanto  a  noi* 

ì^an*    Si  m  nome  de  Dio  e  del  diauolo* 

Ting*  Horfu  bora gnel  dico* 

Nrf««  V''  che  ti  rontfi  et  collo  tu  e'I  refìc  delle  fcimonite, 
che  diauolo  di  bejiia guarda  teglifujfc  bifognato  di 
andare  fino  a  Rrmtf  affar  bmbafctata  j  chbarebbe 
fatto  ^quando  che  dalla  fenejir  a  alla  f ala  non  tenne 
ricordata  so  dir  che  tu  non  voi  che  mentisca  ci  trof 
ucrbio,che  le  donne  hanfoco  ccrueUo* 

Ting^  entrate  oh  quello  huomo* 

N<r»«    Kingratiato  fia  Idto* 

Nr//o  Seruo,  Sandra  Senta 

Nf /♦  T  O  sono  flato  tanto  adojfo  al  fatrone/he  Iho  fat 
£  to  contentare  de  i  dicci Jiorini/  non  mi  fare  di  ha 
uerefattofocojfcrciocbeletanagltc  di  ì^icodemo 
harrebbono  fatuha  dt  cauargli  ddle  mani  vn  quat^ 
trino joltr' accio  io  vo  vedere  s'io  foffo  auanTarmea 
ne  almeno  vn  j^aio ,  fy  bammi  fregato  con  le  mani 

C  ij 


hf  tnce  €h*iù  fórri  értmtuifff  ton  N*rwl  U  eofif, 
ma  f  romeno  hen<  hirà  ch'egli  ha  ithf<^no  àtttoft 
fé  mia  trattarle  a  mio  modo j  ferina  ntfetto  che  mi 
fu  f  airone ,  e  fon  per  riffon^crgli  a  tu/  tu,  come  fi 
mifoffi  vn  compagno j  er  *<^^  *''(/'<')  *  »<"«  cernano 
altro/ tutti  iscr Ultori  dourianofailo  jche  quando 
veggono  i  vaironi  ch'hanno  necejfttadi  toro  douria* 
nojìratiargti  e  tenergli  impiccati/ fargli  ftcntare^  é 
guifa  che  loro  fanno  jìentar  noi  ,fi  che  tanto  tifanf 
no  careT^-xj ^quanto  han  di  dibisognO)  fy  fer  queflo 
vorrei  femore  vedere  in  ncceffita  el  f  airone  ^r  che 
nejfuno  clpoteffi  aitare  re  non  io^acciofrouafli  che 
cosa  e  fcruirejì  che  tome  non  ti  adof  erano  infertHf 
tio  alcuno  temere  ti  chiamano  fer  poltrone  j  ferfcr* 
fante  j  fer  oh  la^  fer  doue  tà/cmc  se  ncn  haucjfìmo 
nomc^e  a  jifli  come  fi  fanno  i  cani/  vogliano  effcre 
intcft  accenni/  non  fanno  mai  el  brauo/telle  hrufche 
cerej  se  non  con  i  seruitori ,  e  senifre  ti  ritengono  ci 
falario ,  ^  quando  fci  affare  ci  conto  conc^  loro^ 
ti  fanno  fagare  infitto  alle  scarfe  vecchie/ fero  ad-^ 
ejfo  che  me  venuta  qucfla  occajione^saria  pf^ia  ta 
mia  a  me  noia  sa  fere  (ognosccre/  a  non  trattarlo  co 
me  ei  merita  voficcbiarc  e  vedere  fi  coftui  e  in  ca 
fa/  «9,  se  non  m'ingegniaro  di  affettarlo  infm  che 
torni j  ti(h/ocht 

San*    Cffi  e  la* 

Nr/«     Amici, 

San*    Son  buoni  li  amici/hi  sete  voi* 

Nc/«     ScHÌ^elloecciegltclvolìroì^anni* 

San*    Mejferno^volcujuonulla^ 


lo  infegnaru 
Sèri*     ÌAcJfer  no* 
Krf*    CowK  fotrcifart  io  a  irovKrh* 
San»    Cercante  fer  Siena  ;o  doue  chefofft  * 
Nf /♦     Tame  hat  4 f  unto  fati^  yna  risfofia  come  ù  mcritt 
San%     E  ^e  utiete  ch'io  vi  dica  te  non  lo  fo* 
Sei*     Suo  danno  io  ero  venuto  fer  eonludere  conejfoità 

di  certi  danari* 
San*     Danari  e* 
Ne?*     Madonna  ft  danari* 
San,     Se  vt>1ete  venir  dt  ^opra  io  vi  cfriro  la  Parti* 
Nr^    DegMUvemte  frego  non  V  orrà  altro* 
San*     O  aspettate* 

Hcl*  Partì  ch'eBafiaflétiffriifa  ghmrìtarlm^  /*»  vtgth 
entrare  in  caf arconte  ha  intefc  eltuono  de i  danari j 
ma  parai  a  vedere  ch'io  tero  venuto  fer  vna  cofa^ 
(y  ne  ne  faro  vnaìtra^coflà  e  tola^fy  io  <ome  frati*^ 
€bojiò  quello  ^hif  tu  apfttifcano  le  dcnne^io  sofigh^^ 
uane^ne  sono  fero  tanto  brutto/hem^habhi  a  dire  di 
H9yi  non  ron  negiAbo^  ne  {garbato  jficbole  gambe 
torttjcom'bancerti  f  che  fare  chl'babino  tolte  afof 
fiura^^  se  io  nonsongenttlhomo^nefojfo  f  or  tare  i 
fai  di  draffOji  non  ci  fenfo^fercio  ch'hoggi  di  foco 
le  donne  a  guatano yche  bajla  alloro  elfotcrji  cauar. 
le  voglicy^feràofi  chiamano  figlia  clfcggio» 
Svn*  ^ntraohl^eUo* 
Nei*     Erro» 

Minor rirf  vf fdW#,  Nrfmft/m»#« 


H  _jnannù 
ì^tn*  Ccrttjftmo* 
Min*  Oh  ribaldo  i  mcnne  fono  hene  accerta  fi  già  fon» 

farechigicrntje  quel  tnflo  di  Nctfo  mcmic  hagittat. 

ti  sempre  certi  bottoni^ma  bajia  ;  a  queflo  modo  e* 

confeghami  di  gratta  come  fotreifare  acoruclo* 
t^an*  Io  vi  ho  detto  che  lui  m'ha  fatto  freghare  che  vor* 

rebe  venirui  hoggi  ^  fé  iofofft  in  voifo  hene  che  co 

fa  farà* 
ìAin*   E  che  se  Idiote  guardi* 
ì>lam  1  vorrei  andare  a  coUarmiin  quei  tetto  ^  hi  canbio 

della  Sandra/  non  megli  verrei  tccfrwÀinUlU.^ef 

nonguaftare  ci  fatto  mio* 
Ulin*  Tu  non  farli  male  nox  ma^ 
Nrf»*  Mtf  chcy  che  uolcte  dire  « 
Mi».  Vo  dire  ch'io  non  vorrei  efìer  gabbata* 
Ntf»«  ^  <bi  volete  che  ui gabbi* 
Min*  ^he  so  io  hoggi  dt  la  ferfona  non  fi  fuo  fidar  ài 

nejfunc* 
^an*  Woi  hauete  el  tortOyfy  certamente  vi  foffete  fidare^ 

che  se  io  non  ui  amafft  non  farei  venuto  ad  accetar* 

ui  di  quello  che  voi  eriuo  in  dubio^furfate  come 

vi  fare. 
Min*  I  »on  vorrei  chefifapejfia  dirti  il  vero/h'io  andaf 

fefcr  le  cafe  de  altrt/snchor  ch'io  fia  vecchia* 
Nrf».  lo  vi  ricordo  che  chi  fa  gli  fatti  fuoi  non  t'imbratM 

le  mani ,  voi  ui  poterete  entrare  trauefljtacol  uofiro 

nello^quando  non  uijidafftuo  dì  mg* 
Min*  ^n7^ditemi\ojÀarc* 


N«^if  ♦   To  ve  fhgrttìo  feUte  téUftf  tétiié  ftie  hme^ff 

vi  prometto  th'iofono  ferfarut  toctar  con  U  méniy 

qkìdo  vi  fiéccié/be  eio  ch'io  ho  te  *t  eomiio  voflr^ 
Min*     Hf  iono  certa  e  in  quefto  l'ho  eonofciuto* 
liaa*    Qucjìo  r,ò  e  miUa  a  riffctto  ài  ^incito  ch'io  férei  fet 

vci.  fercio  ch'io  non  curerei  difptrgere  tt  sangue 

di  doffo^fur  ch'iuifojfi  agraàe* 
Mi-t     Io  lo  credo  t 
Ntf  »♦     \/orrci  che  nefacejfiuo  U  froua/heforji  vi  fi^tcef 

reipu  infatti  che  in  parole» 
ÌAin*     R  ifoluitì  Nanni  ch'io  non  mi  vo fidare  di  ^cl  giot 

toàiNilh* 
N<r««    Q_iando  voi  vogliate  fidarui  dime  come  hauete  deté 

toiofor.ofcrconduruiabuon  termine  fercio  ch'io 

vi  amo  da  figliola* 
"Min*    Come  daJ\gUola,(h'io  ti  potrei  ejfere  maire* 
Nan*     yjci  nel  moflratepero* 
Min*     Si  mojlro  bene  (y  di  tutto  (jueflo  tfe  cagione  quel  tri 

flo  di  mio  marito  * 
Nan*    Certo  eh' citi  ha  gran  torto  affarui  oltraggio  alcuno 

lafaandouifit  bella  ^fitgiouanepervna  che  non  vai 

lauttasua  dei  quatnni  * 
Mi»,     Nanni  io  mi  ucggio  apunto  quella  che  sono  e  non  hi* 

fogna  che  tu  me  dica /h'tofiagiouane  e  bella,  sono 

ben  fiata/  ncntieho  hauuto  inuidia  a  donna  di  Sic* 

nitj  fyfiacht  vole* 
Nan*    lo  nonfo  tante  cofe^ma  fo  bene  che  s'io  haueffì  api* 

gUar  moghe^  i  non  la  verrei  mai  meglio  di  voi* 
Miff»     O  /  enfia  se  tu  mi  hcueffì  ueduta  al  buon  tempo* 
Nan*    Ver  donatemi  /i»  vi  tocco/h'cgni  volta  ch'ic  w  mh 


ròriiifati.*rifintìnHoftfocbe',iy  fi'apicrel 

Mw*     E  perche, 

Niw#  l^enbc  vt  effonkì^liM<intt44  nùa  tfudre  ella  era 
apunto  vnafcmina  lomc  4(tc  voi* 

Min*  \^<if<utno  andare  qucflo  torniamo  vnfcco  alle  cose 
noflre^cbe  conduàemo  noi-* 

Ntf»*    fo  ve  Ibo  ^cttù  cr  f^'^P'*  me  far  chejìa  la  uia  ii 
(crucio^ 

Min*  .Hor/«  vaiti  con  Dio ,  che  sono  dispejìa.  ài  vcnirui,. 
e  di  comcttcrmi  nelle  tue  manine  fidarmi  di  tc,^  su* 
bito  eh- ilh  fa  a  tornato  figUcro  qualche  stufa  ^ 
vcrroui* 

iian,  Cofi fate^m'arricomando  a  voi^  sa  nonfoffi  fcr  rif 
sj^ctto  che  le  in  cafanojìra  i  uorrci  far'vn  tratto  a 
(ojìci.che  som  certo  che  nor.gU  dispacerchbc  j  i  mi 
vorrei  cattare  incl  letto  ou'ellapenfa  di  gabbare  ci 
marito  e  giocare  alla  ìHuta  a  fiu  potere  di  schiena 
coneffo  lei^mafjcr  mia  fé  che  mi  bifognarebbe  hauc^ 
r<vn gagliardo  jìomacO)  che  le  fiu  brutta  di  vna 
firegha'jf;/  fcrchc  iot  ma  chic  cofìutch'cfce  di  cafa 
nojira^gbe  ì^lloychc  domino  ui  ha  cglifatio^  uo  af 
collare  che  dice  ♦ 

^ch     Oucfuoefferc  andata  quejla  beflia  cheffferde  tefle 
quejla  occafionCj  che  nonfo  quando  maifiu  uesft  im 
batterà  jo  mi  uo  tornare  ucrfo  cafaxbc  le  già  otta  di 
franx^jma  eccolo  aj^unto  oh  Nanni  a  Dio^  che  fa^ 
ceui  tu  li* 
ì^an*     E  tu  ch'baifattoin  cafa* 
Ne/*      Tornauo  da  cercarti* 
Nrf»4    ^ur,  che  tu  non  cere  affé  altri  che  mt* 

Tuhià 


Kcf*     Tu  hai  (orfOjche  fer  amor  tuo  i  fono  per far^h  tut^ 

ti  e  fiacefi  del  mondo* 
Han*    l  m  burlo  ton  effo  U  Nc/To  che  voù 
ì^cU     yoghofaf  erefe  tu  sci  anchor  contento jài  d4tre  ordì 

ne  €  (fucila  cosa  del  vecchio  che  ti  darà  fino  a  citif 

qucfiorini% 
Ntf»*  Cin^e fiorini  e^nonfenejfarUpujonon  ne  vo  man 

cho  di  dieci^  adio, 
Nc^     Doìwc  vai  odijvcdi  che  fono  vn  W  danaio  a  vntar 

noftroyoltre  che  ti  ricordo  che  tu  fci  a  Siena  e  non 

in  ILoma* 
N</»4    O  a  Siena  jO  adorna  cW  io  mi  fiajle  mie  mercantie 

le  vo  ffadare  a  mio  niójt  chi  nò  le  vole  le  ìaicijiari 
Nr/j     ^icordaliehe  ^i  fi  tunc  foco  cento  delle  dinne  ^% 

fa  a  mio  modo^figlia  quejìi per  adeffo^ 
'^an*   Ì^OjnoJi  voglio  ogni  cofa  inam^* 
Nr/*     Odi  qui  faro  che  faranno  fci^* 
l^an*   E  pur  spi^jeando  non  t'ho  io  detto  che  vn  quattrinù 

the  ci  manchaffeguajlarehhe  el  mercato  Jefofft per 

altro  che  per  Ih  onore yt  non  ci  pensarci* 
Nf/.     Che  honorcyche  honore^e  che  tu  nò  vadi  agioflrare* 
^an*    Se  non  ui  andare  iojve  andara  lei* 
Nf /♦     Horfu  i  vedcro  di  fare  ^  che  fieno  quanti  voi  tu  ^  ms 

quando  potrà  venirci^ 
ì^an*    Adeffo ^quando  voi  lui* 
Ne/*     T  u  parli  bene  j^  io  faro  che  tejfi  attenderà  tutt» 

quello  che  tefft promette^ 
^aff*  Vr omette /lOjnoJtu  non  la  voi  intenderemo  li  voglio 

inan'xiitu  non  dcui  sapere  quel  prouerbio  che  fi  dice 

à  quel  ch'io  mi  vfgof 


ìJcU    E  chcffouerlio* 

N*«*  Dirottelo ft  dice  coftjffomettì ^fremetti  infw  che  eel 

mettile  foi  che  ce  t'hai  mejffo  ogni  cofa  e  tfromejfo* 
Nc?«    Su  ch'io  faro  che  tu  U  harai  ina-xi  ma  buona  fotte 

t  la  tua/he  hai  fi  buonfatrone  chctienc  te  ella  tua 

àonna  in  cafa^  àauui  ci  salario* 
N<r«4  Certamente  io  fio  bene^nc  mi  duole  altro  se  non  che 

te  trofeo  inamorato  cjficr  quejlo  le  qualche  \olta  vrt 

fo  fajlidiosetto  fi  comeevfanTJ  di  giouani* 
Ne/*    Oguardasctuftefftcolmiochekvnvcchio  dtjfu^ 

tile^dapocc/hcfegh  darcbbono  a  credere  che  hafi 

ni  volano* 
Nrf»*  O  quejìa  tic  vna  ventura. fé  tu  voi  dire  ci  vero  che 

facilmente  gli  fuoi  carpr  delle  mam  no  che  tu  ve;* 
Nc/«    Quel  ch'io  voglio  e^dallo  al  diauolo  che  le  la  ijìclfa 

miferja  efc  nonfuffi  ch'icgli  uè  togliendo  tutta  via 

qualche  cofa  potrei  andar  mofirando  ci  culo* 
N«<«*  O  comCj  non  ti  da  egli  el  salario* 
N«/*    Si^ma  ìdiofa  comecché  m'clfa  dentare  a  ficcoli  e  a 

quatnni  ^  oltre  chefiano  doi  seruitorilun  peggio  et 

tento  dcUaltro* 
r^an*   O per  quejlo  non  nc^affa  ci  mio* 
Nf/«     Vo/  ch'io  ti  dica  Nannijvorrci  che  quanti  fatrorift 

trouano  veniffmom tanta neceffitaj ch'haueffino  di 

fommagratia  _,  de  pjfcr  parlare  con  vn  fruitore* 
l^an*    Et  IO  vorrei  che  fi  morijfino  tutti  in  vn  giorno^accio 

che  toccafftanchoranoi  dtejfcre  patrone  vna  volta 
Ne/*    Sai  che  mi  rincrefce  che  la  moglie  non  e  bella ,  che 

forfi  forfu 
\^an*    lorfi  che. 


Kf /♦     lo/upìirei  al  hfcih  suo^ 

^an*   l^tifarcmoàoigiotttayn  tagUcri* 

Ne?*     Che  dia  ì^annu 

Nrfff  ♦    Difo  che  dourefli  farlo  fcr  infetto  se  rio  fer  altro* 

Ne/*     Douer  et  farlo  Ji^ma  non  vo  vedermi  inan-^j  quel 

filettacelo /he  le^iu  brutta  del  debito  • 
]<]an*    A  tuo  mode  ifo  bene  che  cerchareiii  calarla.  aHa 

figliuola  quando  a  hauejft  quella  comodità  che  tfi 

mojlri  di  hauerci* 
Ne/*     Inonàhoaltra  comodità  se  non  che  mi  rendo  certo 

che  foco  0  no  mai  le  donne  dicono  dmo^ma  con  lafi^ 

gitola  non  meci  forra  perciò  ch'io  cognosco  ch'cHa 

non  e  farina  da  mie  denti* 
^atf*  Che  farina  che  farina  parliamo  de  altro  che  tu  mi 

farefìi  dire  qualche  fa-^Ja^  il  mio  patrone  che  quan 

te  ne  sono  in  Siena  tante  ne  uole  e  tutte  le  uà  frc^^o 

^ndo  col  coUo  tortoaguifa  di  qucfli  auantatori 

sfagnioli* 
Ne?.     Mrf  con  chifiu  foi* 
^an*   Glie  vero  che  in  vna  sola  ha  foflo  ultimamente  el 

fuo  fenfiero  ♦ 
Nf  ?♦     E  in  quale* 
Nrf»*   Digrati4  non  mi  fregare  ch*io  tei  dica  hajla  che  le 

io  fa  menta  la  sfefa* 
ì^elt     E  ella  di  quefia  terra* 

Ntfw*    E  di  qfta  terra  ce  tu  la  conosci  e  io  no  te  telo  vo  dire 
Ne/«     Tuhaitortoche  fot  dir  meco  ogni  cofa* 
Ntf«*    Elfotrei  dir  filmamene  fotrcbbe  auenir  anchora 

qualche  male* 
Ncr*    E  fi  gran  dorma  coflei  che  nonfivcffa  fofere* 

Dà 


Nrf«,    Tanfo  e  rdgtmtm  l'altro  ♦ 

\<[fU    Honu  <h'io  mi  voglio  fa^ere^tehen  tu  md  vtUJJe 

àtre^a  Dio  ricordati  (he  s'iofojfo  qualche  cofa  far 

te  de  comandarmc* 
Nrf/r*   lo  te  ringratio  fratello  ^ma  odi  a  che  rejlamo  àt 

quella  cofa* 
ì^cU    A  bene  ch'io  tefortaro  li  danaru 
Ni/»*    Horfu  non  ti  duo  altro* 

ATTO     SECONDO* 


B 


ce* 


Boro  folo* 

O  credo  bene  ch'hcggipiajfìé 
cita  di  riàurfi  verfo  cafa  a  de 
\  fwarc/h'ic  vi  trouaro  certo 
|Nf//o  coti  la  rufo(ìaj(yfafe^^ 
ro  quanto  bara  fatto. ma  fc  co 
jiderojjcn  j^ armi  che  qud  suo 
manto  hahhi  fococcrufUofar 
m  a  volermi  trarc  delle  mani  dicci  fiorini ^f  olendo^ 
fi  ^reualcrcdi  me  in  molte  sue  occurrcntic^^ur  )ia  co 
r)jo  y  foi  che  nonfcne  fuo  far  di  meno^non  vi  yen* 
faro  pu  w  ogni  modo  tal  mcgh  fagera  che  nolj^en 
fo  maiy  (y  tutto  vo  fare  yiu  segretamente  ch'io  fof^ 
/j  aceto  che  quella  vecchiaccia  di  mia  moghcva  non 
Senne  accorga  ,  che  pregato  fia  [àio  ch'ella  Ji  fof^ 
sa J.acchare  ci  collo  y  fi  poffapa  aspetta  p«f  C,  i  ti 
prometto  di  metter  tatitibaccegli giù  per  le  u ale/he 
come  (Ila  le  scende  VQ  che  fennevaàia  giù  alle  me 


ffejejfyf<frflforfich*etlé  notivi  forfifra  puhi  tv, 
tUa  ni  e  uenuU  tanto  in  odio  ch'io  uo  male  al  term 
ito  chella  regge jfcrche  non  seglt  sfonda  4i  [otto  e 
fiedi^efeggio  vo^fglioccbjmia  quando  laguatono 
<hefic  makdctta  qucirhora  (h'clla  mi  venne  inan^ 
T^ftr  lo  corfo  Ài  me  ch'io  vorrahaucrghocchi  del 
haualtfco  f>er  vn'hora^  ferfofferla  uccidere  e  Icuar 
tni  dattorno  qucjia  fcchagine  ch'wfojfogiurare  cht 
dal  giorno  th'cUa  mt  venne  tncafa  non  ho 
mai  sentita  vn'hora  di  bene  non  ha  e  in  tutte 
te  cofc  miccofì  di  giorno  come  di  notte  ysem^re  me 
bif agnato  andar  di  totto  con  cJJ'olei  e  fare  a  tuo  mo 
doj  e  lafciarmi jfejlare  e  manegxare  c{,rrfe  faruto  a 
ici^ma  al  nome  de  Dio  ella  non  e  anehora  douefifé 
sa^e  femore  l'ha  ch'io  fon  vecchiojbenfaiche  son  ve 
<hio  <  oncjfo  lei /he  non  la  foffo  fatire^vedra  che  no 
àìr/t  coft  la  Sandra  lafcxami  vedere  che cof a  hafat 
to  cojiuj  « 

hcpdo  folo* 

^^P*  TT  Affo  quanti  affanni  ton  quefìi  che  i'ìmprouìfa 
M  j  mente  mi  affagliono/omc farai  infelice  Lcfi 
dojdoue  0  m  qualfartc  te  volgerai  fcr  aiuto  ,  tu  ti 
troui  fórejliero  in  quefla  citta  oue  non  hai  ferfona 
(he  ti  suueniffi  di  vna  parola ^non  che  di  vn  quat* 
inno  ahimè /thime^ua  tu  ^fam  ii^eran\a  interuif 
tori, che  jiti  maladctio  chejifda  m  loro  ,  (^  chi  ne 
fuofar  di  meno  ,  che  non  gli  manda  con  diauolo  che 
tanto  han  di  bene  quantofanidcfpcrare  i  patroni  gli 
e  boggi  majvn  mese  chio  ne  mandai  fcr  danari  vmo 


g  ed  fa  e  anchor  non  torvi /thìmt  che  faro,  ah  potò 
vedcre^foco  ccrucUo^a  che  f  tu  f  enfi  LefiÌ9/he  non 
vai  e  impegna ^e  vendi  ciò  che  bai  per  faluarti  ^  fy 
adjutarhjvoitiforfilajfar  ferire  nel  tuo  maggior 
hìfognoyfojjendoti  aitare  fcnTji  riccrrere  alle  merf 
2^f  di  altruiycerto  che  a  gran  fa-^ia  imputar  tnejfi 
potrebbe  ouepoi  tu  spendere  meglio  ci  tuo  ch'in  que 
jio^oucrogittarlo  che  certo  nòjipuo  dir  gittate  qui 
do  fi  spende  per  faluar  la  vita  non  ch'hai  proffimo 
ma  a  se  jicjfojfy  che  coja  fiu  chara  più  proffima 
hauere  pojfo  iOjdella  mia  conforte  Jjor  dunque  co  fi 
vo  fare  staffanti  andar  dentro^e  mandar' elfcruo  cor 
rendo  a trouar chi fia /he fi  comprile  mie  vcfie^o 
che  al  meno  mccaprefii  su  venti  scudi^^  parte  ma 
darò  la  Sandra  con  qualche  fcufa  a  cafa  dtlei  a  far 
gli  intendere  quanto  ho  fatto* 

Tancia^  Sandra* 

"*  T^Oi  ch'io  lafciai  quel  mioguajìo  m'imbattei  nu 
j^ frate  dellordm'  de/  noi  vo  dire/be  sono  già 
parechi giorni  ch'ha  cominciato  affart amore  concf 
fomcco  (J  emmi  fiato  tanto  intorno  cWapcnagh  so 
no  pojfuta scapar  deUe  mani  che  uolea  darmi  la  prof 
fcioltera  e  farmi  baciare jnon  so  cbemanipulo  cura^ 
torcj^^  hammi  pregata  ch'io  vogli  andar  sabato  fu 
cri  diporta  a  camoUia  aUa  madonna  che  vie  ilpcr^ 
ionojche  mi  aspetterà  neU'hofiaria  de  lagnilo  _,  oue 
miparlcra  ài  cofa  che  buon  per  me j^  che  alla  cera 
^li piace  affai  la  natura  miasma  cbeyorrehhe  infera 


niarfencfìuapu  a  fieno  io  ci  voglio  an(lare/he  no 
ne  fojjofarefenon  bene  effenào  egli  frate y(y  bauc 
io  foàejìa^fi  come  nfha  àettOj  ài  cauare  (y  mette* 
re  le  anime  nelfurgatoriojfy  hammifromejfa  vntt 
candela grojfa  sem^aflopno^che  sarà  buona  quan* 
do  io  mi  trouaro  al  buio  ^er  cercarmi  Ufulce  net  f  et 
Itccione^  (y  yolmi  imparare  il  djrufifliy^y  farmi  toc 
car  co  le  mani  la  rcfurretione  della  carne  ch'e  il  ma 
gior*  articolo  della  fede  ^^  promeffo  di  farmi  cauat 
care  quante  jiate  io  vorrò  con  mio  sommo  pacete  jid 
hcjiia  de  fan  Bernardo  ingrcffa/  in  fella ^fy  oltre 
accio  mi  uolc  menar  invn  luogo  douefan  crefcifuol 
piagnere  i  suoi  peccati ^^  pormi  in  mano  non  [o  che 
pafìoralcy^piuolo  da  piantarceli  huominij^far^ 
mi  donagione  d'vn  suo  molino  che  macina  aricolti/y 
io  non  me  ricordo  della  ter'za parte  delle  cose  ch'e0 
gli  mi  ha  detto jO  che  le  il  galante  frate ^egli  non  v* 
come  vanno  quefl' altri  jìracciatijVnti  affumati ,  che 
puteno  di  le-x^  vn  miglio  lontano  miffcrno ,  ma  con 
vna  cioppa  grande  largha^ncua^jina  y^  e  incile  le 
tere  nò  che  di  otto  ma  di  più  di  noue^^y  e  molto  prà 
tico  fecondo  mi  ha  dcttoineUe  e^o  Dio  come  ha  no* 
mejcjlc  lepojìemejno^le^manco  a  fi  le  poflrione  de 
arijiomane  ^  evn  valente  pedicatore  (yvolmi  im^ 
parare  a  pcdicare  a  me  s'io  ci  pratico  jfy  sopra  tutto 
certe  fatuchicric  che  vote  che  mi  facci  correre  li  huo 
mini  dietro  le  quali  meferan  più  charcyche  s'ioguafi 
dagniajft  cento  fcuU/he  semmì  verta  voglia  anche 
a  me  di  efferc  cortigiana jmipólro  aitare  come  che 
fanno  U  altre  bench'io  non pcnfodi  farle  fé  non  al 


poifcr  mcghe^o  sci  Vafapotcjfi  figliar  matite  eot 
me  iogmcUa  vorrei  calare fer  farmi  fa^cjfa  a  ycf 
iere  se  tafejft  àare  anch'io  ta  heneàHiortf ySera  huo^ 
ito  ch'io  rifajft  da  casa  de  mejfcr  Lepido  cUcfoUcci 
tijma  ceco  Ofunto  la  Sandra  ch'esce  di  cafo'fua  ^  la 
vo  aspettare  non  vo  andare  più  inanxj* 

San*     Dio  ci  fa  quato  ciuùtnal  votéticri  in  cafa  dì  r  o/?oro 

Ttf/r»    Vo  aspettarla  per  ogni  modo* 

San*  Che  vt  e  quel  vcchtac ciocche  sempre  meffi  para  di^ 
nanxjfComvfefoffì  qualche  heljigliuthj^y  quando- 
mi  vede  fofpifa  e  cgn  qucgliocchiarci  par  che  me  fi 
voglia  magniare  e  mi  guata  com'vno  spiritatOjpatii 
tia  chifla  con  trìtrinon  e  patrone  dtfe* 

Tan*    Dici  bene  el  vero* 

San*     y/b  Dio  mi  aiuti ^chi  e  qucHa  ohfete  voh 

Tan*    Al  piacere  vojlro/ oue  andate  * 

Sam  Io  veniuc  apunto  a  casa  vojlra  ma  poi  che  vi  ho  tra 
uata  qui  non  vo  venire  più  inan-:;^  ♦ 

Tan*    AUafefi  verrete* 

San*  AUafc  non  verro ^ch'io  nonuo^  vedert  autlvifinci» 
del  vojiro  patrone* 

Tan*    E  perche» 

San*  Come  perche jrton  ha  egli  vergognif  it  fgf.  lamot§ 
con  effo  meco* 

Tari*    E  epoffibtlc*- 

San*  Gli^certiffimo  mafc  mi  mayicaffwo  degUbucmitti"^ 
torr€  lo  io  eh  enne  di  tu* 

Tan^   fio  in  malhorajiauolo  fatte  sapere  alla' patrona* 
S49i^    Her  Dio  ch'io  farei  i  hcUi  auan-xj  a  lafàar  lià 

gerel 


feretffnoNaiiftu 
Tan*    Contc^flétcne  fot  fi  tu  fola  itUe  menate  /»^» 
^ant     No»  ercào  già  che  tu  m  tenga  fi  sàocca,  ma  io  V9 

meghc^aUui  eh' a  persona  che  fiajftr  ejpcn  ti  mio 

frimo  amore* 
Xan*    Tu  bai  ragione ^(y  sei  àcUanatura  mia  _,  ^y  j^ero  A 

ve^bene^ehetfrimo  amore  fofi  ai  vn*  frate ,  e  mait 

flato  imfojfibilc  eh' babbi  foffuto  y edere  altri  confi 

hono  flcrhio  comefaceuo  lui* 
Ssn*     Qio  me  ferdoni  s'io  dico  male  n6  mi  comfortarehbe 

mai  Hjìomaco  di  vedermi  inondi  vn  frate  e  mi  far 

rebbe  di  contìnue  fofftyndj  qua  djauoli  che  fi  di^ 

fingono  y  che  yano  attentar gU  huomitii  in  fora 

ma  di  frate*, 
xan*    Tunonfai  cbefia  buono  fero* 
S<W4     Non  vo  manco  taf  erto  alla,  f e  jfyscit  buono  elbcl 

lo  e  rifojh  in  lorOjnon  mi  curo  dtjìar  semfre  male* 
Tan*    Odi  f'iofojfrfola  tu  harcfìt  ragione j(y  io  ne  fotrei 

e(fermojìrataaditc,^qurJìafrattca  meUa  dtcdt 

ynafatrona  con  ch'io  jìaua  frvna  ^  e  diqucjìa  tef 

ra^^y  imt^arogU  mille  fatuchtcrie* 
^n*     Et  che  fcr  tua  fede*- 
Tan*    No»  n'ho  tratfo  bona  memoria^bejie  mi  rioordo  eh* 

egli  lifortaua  non  so  che  elio  de  quarefima* 
San*     Df  crcftma  voi  dire* 
Tan*    Sj  fi  cottjla  e  dcffa  efaceuali  dire  sofre  eerte  farolt 

ch'erano  buone  a  dar  martello^ 
Stf77*     Se  me  voi  bene* 
^an*   Si  allafe^zr  vidiUfoi  vngiornofarc  ynaltra  cofit 

tUafighaua guatami  ynfoco/ofi  yna  yefe  da  |ir 


il  Uc^uaìecUa  hauti  tenuta  inhJJ'o  mentre  haue 
tratuato  con  lamico  suo  e  andata  sennc  sopra  quei 
mattoni  ouc  luì  folca  f  aleggiare  fiesaui  su  la  vejìc 
comincio  a  mifurare  la  pedana  cofi  con  le  palme  del 
la  mano^cborbottaua* 

S<in*     E  che  diceua  ella* 

Tan*  Now  la  ptci  mai  intendere  pei  gli  vidi  fare  ynaltro 
incantesmc* 

f  •an*    Ullaji  tpogUaua  tutta  igniuda  cponcua  dietro  alla 

Jinejìra  n'ófo  che  cuore  e  cojìchaualo  co  certe  stiletti 

non  tj  dico  foi  quando gittaua  del  sale  sul  fuoco  e 

che  daua  a  magmarclc  moxature  delle  cgnic  ,  o  di 

quella  cofa  roffa  eh' ci  efce  di  corpo/o  nueret^r  J>JÌ 

^f*     Si  Jì  tcìitcrtdo^vci  ch'ioti  dica  che  la  mapor  farte 

di  noi  dire  dor.ncjiamz  poltrone  .che  quello  chrticn 

pojfinio  oprare  con  le  artijitiojc  fdrolf  e  con  le  m^f 

gcnicfe  bugie  fcrinucfchar  gli  huomint  cerchiamo 

di  far  con  miUcfatuchienc^ma  dimi  di  gratta  qucjla 

tuii  patrorc  troutiji  bora  amico  alcuno* 

Tan*   Gkc  amiic^che  amuo^vci  dite  le  gran  parole  chi  uo 

lete  che  la  guati  non  ch'altro/he  le  più  schifa  che 

non  e  vn  forco  dt  mczj^  Gennajo/he  sempre  jla 

fitto  nel  fango* 

Sétu     Come  perche  lo  dite  voi* 

109*    Perciò  che  la  prima  cofa  le  vcchia  e  come'ZJ  co  .^/Fo 
^anx     Tnfl'a  chi  non  e'  inuccchta  mena  Tancia* 
Ttn*    Afpettatepurc^oltre  accio  fé  tu  la  vedcjfì  come  la 
vedo  10  cgni  fera  quando  ne  va  allctto^  verrebbe 
voglia  di  vomitare* 


Séti*    Che  ccf*  ha  tUé  che  tu  U  hi<tfmi  tento* 
Trftf*  Dir<fttehfi>t(hel  VOI  fapere^clla  ha  ìe  eofce  tutte 
rofsecrefatc  da  quelle  vachcfgi  che  fi  sogliono  far 
te  yecchte  ^quando  ft  [ìanno  intorno  el  fuoco  co  tran 
ni  al-zjti  a  fare  el  fornello  ^a  scalàarfi  la  tu  nnnten^ 
dij  semfrcgli  colano gUocchi  ci  nafo^ne  bce  mai  che 
non  negli  cafcht  qualche gocccHina  nel  bichjeru 
San*    No«  ne  farltanpu  dtgratia  andiamoci  con  Dio* 
Tan*   Andiamo  che  fo  lagigia  hara  charc  di  veder uu 
San*    Non  haro  charogia  di  uedere  elfatre  io* 

Batioccioi  Sandrat 

Bah  "^O  so  certo  chcl  patrone  griderà ^ridi  a  suo  moiù 
I  dio  gratta  Jio  ho  buone  orecchie  ^oi  tanto  ho  di  he 
ne  quanto  chcl  sento  gridare ^ei  mi  mado  da  hier  mai 
tina  inuiUa  ^  non  sonofojfuto  ritornar  frima  che 
hora/tjfai  melare  de  baucr  fatto^quando  non  ho  la 
f ciato  indietro  cofa  che  mi  habbi  commcffa  i  mi  son 
disvojlofoi  ch'el  verno  mi  ha  serragiunto  haucr  ta 
ta  fatientia  che  torni  primauera^  f^foi  mutar  fa^ 
tronc  j  ^  quando  non  ne  trouafft  alcuno  al  frofoji 
to  mio  j  andar  f  rima  accorre  Iwsalatc^cheflarne  co 
veruno  j  e  far  e  he  fi  figli  giacere  di  comandarmi^co 
me  fé  non  hauejfi  altri  che  me  ,fQÌ  dice  non  fai  tu 
che  quando  el  vacrene  te  comanda  a  Ihora  ti  voi  he 
ne /he  mojira  defidarfi  ditCjVorrci  cb'maltro  mi  mo 
Praffi  et  bene  vn  patrone  eh' mf armi  lograr  le  scar* 
pe  eifanni ,  alle  sfcfe  mie ^e  per  dtrui  el  temfo  e  la 
gioventù  i  seruitio  suo  ,  che  per  dire  io  ti  de  ci  sala^ 


fio/  pi  telfo  if(fiSere  iufio^n  eenio  tm^  frevtrji 
auan-xjti  cento  charlm  dalli  al  iiauolojio  me  risoli 
tic  i  fono  <crto  che  tc<ofi/h*it  coioro  vogliano  bene 
ne  teatroni  a  quaifoco  comandano  (y  gli  donano, 
affai  benché  ^ochi  se  ne  trouano^eh'bog^i  ài  quel  et 
io  fi  fa  dapoueri  seruitori  che  di  carne  dt  ufino^  ma 
chte  coftei  ch'efce  dt  cafa  noflra^o  le  la  Sadra  alla  fé 

Sén*  Mt'  farso  mille  anni  di  v(cvrne  diauoh  aita  quanti 
vecchi  fi  trouanojcofi  ribaldi  e  luffurioji  t  me  verni 
to  dietro  fino  alla  porta. 

Bah     Che  domino  ha  cojlei  4 

Srfw*  hffaticha  m'ha  la  fidata  vfcir  fuori /he  voleuapur 
ch'io  lo  baciajfì  forfii  che  non  haueua  la  bocha  pene 
di  baua  « 

Bah     Io  meglio  vo  acolìare  vttfo  più* 

San*  l'io  rv  malhora^m  che  domino  dincontri  s'imbatte  le 
perfona  a  digiuno* 

hah     O  Sandra  in  che  ti  sei  imbattuta /h' hai* 

San*     H«  trijl'ame^non  m'era  accorta  ch'io  ero  intefa* 

Bah     Now  odite  no  ^  fon  vojìro  scruitore* 

San*     Ver  tal  ti  tengo /naric ornando^ 

Bai*     Odivn  poco* 

San*     Che  cofa  voi* 

Bai*     Che  t'e  incontrato  in  casa  nofira/he  non  lo  dici^ 
doue  vdi* 

San:     Che  ne  voi  fu  (apere  ^non  mi  e  incontrato  nuHé* 

Bai*     Horfiu  qualche  cesa  sarà  poi* 

San*     ht  se  bcnfojfi  hottelo  io  a  dire  a  te* 

Bai*     Tu  sci  molto  fdegniofia  diauolo* 

Spn,     lo  sonpcr  certo  e  uogUo  effcre^he  rfhai  tu  a  vedere 


Btff.    I»  tognofco  lene  lord <le  lu  M Ritirata feicttà 

él  tuo  l^amtù 

Sani     lo  Iho  giurata  miJJ'erfi  fy  e  fcnona  cbcl  merita» 

Bali     lo  non  ti  dico  ci  (entrano  Je  non  che  fiate  bene  at4 
copfiati  infìemifìiouiguaràiÀi  mal'octhio* 

Saih    X^gratia  va^tti  con  dio  ^  UfcÀami  jiare  ^  che  tnm 
vorrà  che  lui  ti  veicjji  (jui  meco* 

BaU     E  fé  ben  mi  vedcfft  che  farebbe  foi^e  che  nonfta  c§4 
fiui  olDuca  dijlerbchct 

San*     hglie  tanto  cb' e  patrone  di  me* 

haU    lo  mcnne  uo  andare  chetufei  molto  incelerà  a  ih* 

San*  V  (on  cento  diauoltgran  cofa  che  tutti  hoggi  vw 
gUn^far  ée  Ihuomo^tttttì  cogliono  fitaare  ouefiff 
dono  e  cangroffi^e  quanto  fiufianjitti  nella  cucina 
i>  nella  Pallate  rinuolti  ndjìabjo  tanto  f>iujt  diletta 
no  di  noiarc  le  donne  ^quando  lincontrano  fcr  la  via 
ma  vcdcrai ,  vcdcraiche  mi  troucra  quàtch'uno  t» 
giorno  di  tal  fantafia  chegU  darò  de  vnafianeUa  ù 
<di  vnapctra  nel  ceffo  frofontu»ft  ribaldi  j  cheDio 
gli  dia  loro  el  malanOj  hai  tu  veduto  come  mifiaua 
a  refUcare  elfoltrone/i  ogni  farola/ome  felli  miha 
uejfi  còfrata  alla  fera  ^iovo  andarmi  co  Dio^^y  dio 
voglia  ch'io  faj^ia  rendere  Umbafciata  ai  patrone, 
ch'io  dubito  che  feria  <oUra  grande  che  mi  e  vtnuf 
ta  non  me  fa  scordato  ogni  cofa,  fur  mi  confdo  che 
foglio  tenere  bene  amente  e/  qytflo  noi  duo  tome 
da  me,  ma  da  molti  me  flato  detto  che  ne  hanno  fatt 
ta  la^roua* 

Beco,     N<//o,     Hipcccia* 


Bcc*     T^  ottano  qvrfÌKfnf,  ^cHà^{l9<  ^ucl  iiiuol^-  iìU 

Y^Ja  mia  moglie  non  cifcnt^^ 
Ne/»   Zif.fatronf* 
Bec.    Cb'ce. 
Nf/«    Dite  fùtile' 
Bcc^    l  actiamocipu  fwr  g«  o  ami/  egli  ci  vno  €be  tu 

Ihahhi  ac(0%4iU4* 
Ni  /.    Mifferfi  cr  àff^ticha* 
Bea    Come  ajfatuha,  Ila forfifaruto foco* 
Ne/*    New  ma  dim^t^ua  ài  contentarsene  mal  volentieri 
Bec4    Q  cofluideucejferevna  bcfiia, 
Nf^    E  fcrchc* 
B^c*    C  ome  perche, 0  iogh  licuo  lafaticha  à'ith^fegnarU 

efagouelo  di  stfra^fagauelo* 
Nr/:    Patrone  voifite  molto  cattiuojma  aduertite  fure  ii 

fojffeme  riufcire* 
Bcc*   Non  bovaura  diquejìo  non  bo^ma  hai  tu  miratco  ra 

me  la  gioita  mignataya  tefle/b'eUa  era  in  cafa* 
Nf^    Widivvr  tr  Off  0  o*  'on  certo  eh' ella  ha  gran  crcja* 

core  quando  vi  vedejtanto  vi  voi  bene* 
Bcf  «    Credoloyofe  tu  safejfi  tome  le  bianca  tenne  innamo 

rarefi  ancbor  tu* 
ì^eU   Et  che  nefafete  voi  che  non  l'hauete  ancor  veduta* 
Bec*    SoBo  ch'io  gli  detti  aWufcir  deHaforta  vnfixjfot* 
t^eU  Cbt farete*  (tocofu 

hec*  Y^on  dubitare  j^  mai  non  fent'^  co  fa  meglio  di  làj 

ma  dimmi  quando  voi  cb*io  ci  v«dia* 
Nf/*   A  vojirafofìa* 
hec*  Andtamoà  bora* 
Nr/«  Cerne  non  volete  voi  laffgrj^artìrefrima  mene  mif 


nofàa  voflra  ài  eafé* 
Bec4    Malan  cht  D^ogli  àie* 
ì^eU    Si  almo  e  alaltro/  f  che  f  atrofie  voi  hatiefe  ti  torto 
Br^4     E/  torto  ha  Uio  a  tenerla  viuafoi  (he  voi  eh'io  tei 

àjca/he  non  la  fojfofiu  yeàere* 
Ne/»    O  io  tencuo  ci  contrario. 
Ber*     Be  tu  cri  in  errore  eriji  livo  ftgpo  tbc  n§n  vote  et 

fumé  agtioccht  hen  sai* 
HcU     hlla  VI  fa  par  carene  affai* 
Bcc*     Tu  non  lo  fai  bcne^ella  tanto  mi  fa  carf^f  )  ^^nto 

mi  uol  torre  gualche  àanaio  àalla  scarsella ^fy  non  e 
fojfibtle  a  Dio  che  quanào  i  neuo  aUetto.foffa  tanf 

to  nasconàcrla  ch'ella  non  la  ritrow^efar  eh'habbi 

el  diauolo  nelle  maniache  sempre  ne  vole  la  àecima* 
Neh    Qucjìo  non  é  mal  nejfuno  (he  eUa in  ogni  moào  gli 

spende  in  cafa* 
Dff  ♦     E  che  nefo  io  onte  Ita  gii  spenda  f or f%  che  gli  àa  an 

(hora  a  qualche  bertone  quanào  la  va  fuori jnon  ve* 

ài  tu  ch*io  non  la  poffo  tenere  in  cafa  che  tutto  ài  ne 

va  trecoUnnOjhora  con  la  coniare je  hora  eoi  (ontfé 

rCjO  coifarenti/  mai  non  fi  ferma  ^arcVeMa  hah* 

hilargentoviuonei  fieii*' 
Ntl*     \ 01  fate  errore  a  hiaf maria ,  cVeUa  mi  fare  tutta 

buona  da  bene  e  paccuole* 
Bff  ♦     Viaccuolc  e  tu  la  ccgnofci  male /Ha  e  una  fafiiàioja 

vna  cicala  yvna  hcrlinghicra ^ 
Nff,     E  mi  paryur  ch'cHa  vi  voglia  bene* 
Bf  f  ♦     Tanto  negli  vengha^ma  non  ti  curare  ehefiam  àat 

(ordo  ch'io  nonfento  mai  el  magior  calao  (he  quaào 

ella  mie  af^rcffo* 


KeU     Voi  me  fate  traucScrc* 

brf  ♦     Traucdcre  e  il  mio  quando  incuo  aUctto  reco  (hefcf 

dolore' (he  ne  tento  e  minare  ch'ella  fia  el  DiOMch 

che  menne  voglia  portare*. 
Ne/*     Variate  fianoxhcnon  vi  fenta:*^ 
tiec*     Come  non  e  ella  dtfofra  > 
l^cU     ÌAcffer^i  ma.  yoifafcte  che  le  donne  hannogìiorccH 

d'i  top* 
Bcc*     E  che  me  fa  ame  s-'cUa  mi  fcntiffij  fatti  conto  ch'io) 

n'harci  lagr^nfaura.  nt  hareu 
Ne/*     tronfi  dice  f  et  quejlo^ma  ^er  la  face  di  cafa^ 
iia>     Che  face  voi  tu  che  vifia  quando  vie  lei^  eh' e  afurr 

to  vnafuria.infernale  ma  s'io  non  guardaffì  a  Iho^ 

nor  mio  j  bajìa*. 
^ch     E  patrone  non  vi  figliate  colerapcr  qucjìo^ 
bcc4     ^onnc fojjo far  djmcno-^ma  odio  Nello  to  voglio 

andare  fino  Ipa-xa  ^rejìate  in  cafa  ch'hora  fero  <^ 
Nf/;     Andate  furc^ma tornate frejio  chele  già  wf:^:^o 

giorno  voisafete  ouc  ch'hauctede andgre^ 
Ba»     Sello  foc  teUo  credojma  odi  non  ne  dire  nulla  a  mia 

magherà  sai* 
Nf/+     Non  dubitate fìiauoh  che  mena  ìAinoeàa  Ihauefft 

intefoforftjforfi  che  li  har  ebbe  fati' ufcir'  le^brav 
Min*    A  dio  homo  da  henc^  (uene  del  cafo*- 

Nf /♦     Oh  patrona, 
Mw«    Matrona  e  sciagurato  a  queflo  modo  fi  tengono  ifan 

ni  a  chifiannegha* 
H/.     Chtio* 
Mi//.    Tu  fu 

Ne/»    No»yì  trouara  mai  queflaj^trQna^odite  f  donatemi 

malanni 


Mi/i.     Malanno  che  Dio  te  iia  rihaìio* 

Nt/,      hfercbechetcfahoiofatto* 

M  m.     G  uarda  cere  de  triftoyve  comepa^ 

Nf/»      Comevoìeie  ch'io  pia* 

M  w.     V*"^'  comejie  cambiato  in  la  cera  el  federato* 

Nf/:      Qon  chi  parlate  comme* 

Mm*     Con  tcyoltroncjt/on  tbtvti  ch'io  farìi* 

Nf/i     Che  ncfo  io.wurion  mi  sono  cannato  niente^  aUtfe 

tarforji  coji  a  yoi* 
Min»     Crcdimc  crcdimc  che  tu  sci  vngran  rihalioxhc  eo4 

fa  ragionimi  tu  tnfìcmi  con  cvluu 
Nc/#      Conchu 
M/n»    Con  bcco/on  bfco^miomaritOjiirai  che  tu  noi 

tognofci  adcjfot 
Ne/*     tìc che  volete  dire fcrtjucflo* 
Min*    Come  che  voglio  direchc^arUuituconcjfoluu 
Ne/*     Conchicffoluu 
Min*    Ce/  malanno  che  \dio  te  dia  con  htco* 
Ne/*     hh  fu 
Mw*    Vcnfati  ch'io  ho  irtefo  ogtii  cofa^ma  non  y*hc  V0&P 

to  interrompere  t  vojlri  ragionamentu 
Ne/*     O  fc  l'haude  intcfi  perche  ne  adtnundatc  awtu 
Min»    Perche  ni  erqu 
Ne/»     Vur  luifCh'iofer  me  non  a  ho  colpa* 
MiW4    An:^i  ne  hai  colf  a  trifto  snaturato  che  ra^oti€0 

manto  era  eì  voflro 
Ne/,     liicnte  altrc^ 
Mj««    Pur  Ihai  con  niente  altro ^che  ti  àicetM  e^h  ài  (ati% 

quando  era  afrcffo  di  mt-^ 
Ne/*     Ah  ftdictua  che* 

f 


Miw.    Vcnfata  iene* 

Nff ♦     Io  non  la  fenfo  ma  luì* 

M /«♦    Lui  (hcyche  non  fwtfà* 

N'  /.     Affettate  non  hauete  detto  ài  ealio  yoi* 

ìAin*    Guarda  puf  ch'io  nonte  faceta  venire  el  freddo 

della  morte  che  ti  faro  dare  la  baia  aàaltri  che  me* 
Nr/*     1  non  vi  do  baia  per  <:\ucjìe  croce  ma  lui  mi  diffe  che 

fé  non  fcjfifj  gran  caldo  urcbbe  andato  fino  v  uiL'a 
Miffl     E  ehe  volea  due  in  suo  linguagio^chc  quando  era 

apprejfo  di  me, 
Nf^     Dtcea  che  se  non  foffi  flato  per  flare  apreffo  di  voi 

non  (enne  sarebbe  curato* 
Mm«    Varti  che  Ihabbi  ritrouata  a  prima* 
Nf/«     A  Ila  f e  che  le  vere/y  fc  noi  credete  adimandatene 
Min*    E  dJfjfJjdjofo  chediccua*  (a  lui 

Ntì*     Del  faflidìofoJcl  fofliàioso  che  non  parli* 

Io  per  me  non  me  t  ucrdo  che  duejfi  dtfajìtdioso  mai 

co  fa  nejfuna» 
yiin*   ÌAennc  ricordo  bene  io* 
Nf/#     Aucrtite  che  voi  fctc  in  errore* 
Min*    Guarda  pure  di  non  effere  in  errore  tUé 
Nr/*     Ah  ftfi^me  ricordo  adeffo* 
M !»♦    -A  hfifi^el  malanno  ehe  Dto  te  dia^ 
Nr/:     Diceva  ehe  ne* 
Min*    Jrouala* 
Nr/«     \i  diro  el  vero. io  non  ei  detti  troppo  hene  le  oree^ 

ehe,  ma  mi  par  ehe  due ffi' che  tra  vrt  tempo 

fafìidicso* 
Min*    Non  te  l'ho  detto  iojc  ehe  non  ti  mancano  bugiet 
Nf/t     Alla  fé  patrona  che  le  cefi* 


Mw*     Allei  fé  tielltebe  tu  mentì  ^er  té  gùU^ 

Nf/«      Et  IO  mi  menta Jia  cgmevolde  voi* 

Min*    Pensati  ch'io  ho  da  falere  ogni  loftt^  foì  /'io  iioii 

tiga^igo/nio  danno  tripo  m^ancUo* 
Nf /♦     Hauctc  ci  torto  ch'to  non  vi  homaifortaU  ryffiéme 
Min*    Credt  tu  cb'to  non  babbi  inteso  fy  delle  fire^be,^ 

delle  fune  tnjcrnali* 
l^tU     Gite  vero  fatronajbor  che  m'hcordo^ma  lui  me  toH 

taua  vn  certo  fognio/heji  bauea  fatto* 
"hAin*    Al  nome  de  Dìo  veder  a  t  che  da  uertf  barai  format» 

e  tu  e  luij^  to  faro  fiata  defia  cb'baro  tntefo 

ogni  cofa* 
Nf /♦      O  fatrona  « 

Mm*    O  malancbc  Dio  te  ita jf  attoria  fatrona Jkafié* 
Ni7*     Voi  sete  in  colera^  i  non  fo  cicche  me  vi  dire* 
Mm«    lo  sono  fiata  vna  hcfita  che  doucao  vfctr  fuori  quan 

do  a  era  lut/  non  asfcttar  cheji  fartiffu 
Hr/«     Cq/ì  doueuiuofare/  non  vi  venire  a  voltare  la  eott 

rafofradtme* 
M W4    N  on  doueui  tu  acconfentire  accmebe  diceua  lui* 
ì^eU     Anxj  io  v'ho  téf  difesa  et  ho  tenuta  taf  arte  vofiré 
Mm«    La  parte  mta  e  bono  per  Dio* 
Nc/4     Poi  ch'bauete  tntefo  ogni  ccfa  ibn  vi  voltate  fof  ré 

di  me/b'io  vi  giuro  che  non  ho  parlato  fé  non  tn 

fauore  voflro* 
Min*    A  quejlo  menne  a  vedero^ie  serrw  et  verone  tu  mi 

ridirai  rio  che  lui  ti  ba  detto  * 
Nr/«     Io  sono  ftr  itrui  ogni  cosa  quando  mi promettiateie 

non  megli  raccufare* 
Min*   Co/i  ti  prometto  e/ giuro  che  non  lo  fapera  mai  per 


jona  ict  monioj  se  non  tu  ©•  ioé 
Ne/*     VLor'vàtte^ma  vedete^ 
Mint    t  ^^f^  <^^  '"  "'^  f*^  vwtf  hcf{it« 
Nf /.     ^^fi  vo/  non  £i  mettete  altre* 
Mw*    D»  VJrf  e  non  dubitare* 
ticlt     Voj  dite  bene  coft  bora /né  come  fai  vi  verrà  vn  f9 

di  colera  gli  direte  ogm  cofa^^  io  sarò  laflanga  di 

me-zjt* 
Mi»*    Staitene  sofra  della  fede  mìa,  oltra  eh* io  vogU» 

cbe  tu  ti  guadagni  qualche  cofa  afrejfo  ♦ 
l^tU    So  contento  ma  andiamo  in  cafa  che  non  vorrei  che 

luttornajfi  a  dietro  e  mi  trouajfì  qui  coneffo  voi  (he 

l'elio  in  dcujnarcbbe, 
Mm«    Hai  ragione  andiamo  ♦ 

Mf/«     Idjo  m'aiuti  ch'io  mi  metto  hoggi  inugra  trauaglÌ9% 
ì^annij^  Beco, 

Ntf»4  ^^Hi  mi  vedefft  bora  con  fante  vejle  in  sfalla  Jt 
^^crcderche  certo  ch'io  fojfiquaUhe giudio  o  fur 
qualche  righatieri  che  gir  anda^t  vedendo^hlfatro 
ne  m'ha  imfojìo ch'jo  vadjafmo  al^refìo  fy  vitro* 
tn  fu  quanti  danari  fiu  fojfo^fcr  fojferci  partire, 
altnmente  saremo  tforT^ati  a  flarci  qui ,  con  nofìro 
danno^fcricolojSon  certo  eh' el  patrone  non  se  l'ha 
fatte  con  meno  di  cento  feudi  e  a  fena  venne  troua* 
rafu  venti  jant'e  la  ingordigia  deUi  huomim  hoggi 
di  niolti^luata  in  ajfaffware  elfrojfìmo ,  che  fi  fla 
co  l'arco  tefo  della  malignità  ^ne  fono  fero  foli  igiu 
in  quelli  eh' a  fi  vitufcrcuoli  ofcre  attendono  fercio 
chetar  chcjia  venuto  ft  imj^regio  r  in  rifutatione 


^ftefiìti^Évtur*  cU  molti  cht  vSrtù  <ù  ìfli  Ìì  irif 
fo,eeoiferwtoriiiftro,(y  tenghonft  ^  fgnno  d 
gcnUlhomo  con  quella  dtUgentié  vi  danno  ofcra/he 
farebbe  vn  rchgiofo  er  àa  bene  alle  <ofe  fie ,  ne  fi 
vcrgogniano  f  unto, che fia  villo  ìoro  entrare  alcuna 
incafacoifegnifotto^aguifacbeftsude  in  quelle 
àei  nbaldtjfy  fcrfidi  giudei ,  No»  vo  dirfoi  di  qut 
gh/hcfer  non  uofnrjt  danno  e  danari  agli  bcbrei, 
(y  fanno  a  mc^o  concjfi  loro  cr  tutto  giorno  teng% 
no  la  corona  ellt  briciuolc  in  mano  e  rubano  ci  forf 
co  e  danno  elpe  fer  l'amor  de  Y)io,ma  guarda  s'io 
fono  vna  bejìia  a4  andarmene  cefi  fajfofaffo/ome 
fio  nonfortajfi  nulla  chi  Diauvlo  e  colui  che  viene 
ii  la  giù  fcr  mia  fé  che  le  mejfer  ^eco  parente  nofir^ 
fera  buono  ch'io  uoltiqucfìocantoaccio  non  tmuc9 
4a  con  qurjli  fanm  in  tf  alla , che  facilmente  se  tndoui 
narchbe  ch'io  gli  torto  a  imfegmare, 
B<^»  Credo  ch'boggi  maifia  bora  di  andare  a  ritrouare 
la  Sandra, eh' amo  fiu  demefìejffo  amo  jfy  certo  di 
quante  donne  ho  mirate  in  quejìa  citta /he  fur  dcBe 
belle  venne  sono  in  fatti ^niuna  ne  ho  ueduta  che  cof 
mela  mi  giaccia  ^  Cofi  fiaecffi  to  alla ,  forft  forft 
ch'io  me  le  farei  correre  dietro  fer  tutta  Siena  JarH 
co  fanni  alT^ati  /na  nò  fuo  cffere  ch'io  non  gli  fiac 
eia  perciò  ch'io  mi  sono  accorto  che  quando  gltgua* 
to  ella  mi  guata. e  s'io  gli  rido  ella  mi  ride,  quefb  mi 
fatano  furfegm  d'amor  mi  faiono^fy  potrebbe  effe 
re  facilmente  anchora /he  feria  hcta  mia  non  vi  r, 
in  quejìa  citta  persona  fiufana  ne  fiu  robujìa  di  me 
oltre  chefer  tutti  gli  altri  rvfctti.mcnto  th'tUé  mi 


(i^ìarmcgh  vn  tratto  tantAap^ffoj  ch'io  ^/i  fojfà 
mettere  le  branthcaàojjogh  vofar  vedere  chjcfa 
ro  meglio  infatti  che  di^aruta/na  sera  buono  me  ne 
entnw  cafa,  (y  w  nfedma* 

Lepido  folo, 

S^raforfi  meglio  ch'io  veggia  di  arriuar  Nan^ 
1  (he  sono  certo  che  sen%a  la  frefentia  mia  t.ò 
gli  darebbono  vn'  danaio ^an-zj ^ifarchhcno  ch'egli 
ìehjtueffi  rubate jfer  cjj'cre famiglio  (y  fertona  de 
foco  crcditOylaffami  adunque foliecitarc  ch(  le  tar^ 
dojfijseìdiomifagratiach'io  habbì  a  buon' bora 
qucjii  danari  non  son  hoggi  a  tre  giorni  ch'io  fenfo 
di  trouarmi  dttro  di  Koma^ouepujicuro  afjai  che 
in  i  ìrenjj sarò yi^cr  jiar lontano  dalla  freten'xji  dei 
vecchie  f  atre ^acui  non  vorrà  dispiacere  fcr  hauer4 
lami  fatta  sfofa.ten\altcentia  fy  fa  futa  sualajftf 
mi  accelerare  vn  fo  meglio  i  f  affi  eh' ci  tempo  paff 
H(y  io  non  me  ne  auedo* 

ATTO  TERZO* 

ÌAinociia,  l^eSo,  Sandra* 


Mim 


Cro,o  Nfffc  se  tu  tarai  fidele^e  da  he^ 
ne  cerne  ch'io  spero,  oltr'aqucllo  cb'to 
te  ho  donato/ion  mancharo  di  aiutar* 
ti  maitre  tue  huogne  e  tu  sui  s'io  lo  poi 


iefdrtfys'fìoet  moie* 
Nf/»     Ne  sono  certiffimo  chcl  foffcfefdre ,  (y  the  héuete 

ci  modo  come  <jualurtch' altra  donna  fi  trouijy  ài 

foffcr  rimettere  ci  mìo  fenjicro  a  buono pne* 
Min»     t  fero  adunque  rifoluitt  ch'io  non  tono  fermacarti* 
Ni  /♦     ^0  VI rìngraUo  qt  c^ucfia  e  la  ttcran^a  mia  ma  bene 

vi  j  rcgoihc  non  megli  raccufatex 
M;w.    Non  dubitare  (yfit  certo  ch*io  non  sono  fer  tcoriar 

migiama:  di  qucfto  giacere  (y  voglio  che  tu  mij^ro 

ut  se  IO  dico  ci  vero* 
Nf?«     t^  qucjìo  non  e  foco  se  volete  ch'io  vifroui* 
M/w*    S;  voglio  allafc frega  furcìdio  che  non  tt'bifogni 
Nc/4     Arr^z  frego  che  mi  bifogni ,  cf  (^^  vi  duri  qucfé 

fjrttapa  che  hauete  di  farme  fiacerex 
M/w.    Bajia  quando  ti  btfcgnera  sempre  me  trouarai  ajfa 

rccchiata  e  in  ordine* 
Nf /♦     V/  rivgratio^fy  lon  certo  che  terrete  bent  amente 

quanto  fo  (yfaro  fervei* 
Min*    Non  ^  ;m  eamir.iamo  dtgratia  fci  che  quella  bcjìia  ti 

ha  mandato  in  mia  comj  agnia* 
Nf/.     Comcj  are  a  voi  ma  diteme  ccmc  andate  voi  in  la^ 

(he  non  fcte  certa  ie  lui  vi  ofrira^^  che  fi  contenti 

di  qucflo* 
Min*    ì^on  vcler  safer  altro  tu. vieni  fvr  eonejfo  meeo^ 

fenfati  chio  non  sono  fiata  adcrnrire. 
Ne/,     Andiamofure  ch'io  sonrìo  disfojla  dtfarui  comfa4 

grnafcr  tutto  se  bene  voi  ffiuo  andarcoue  nanne  U 

tchiaue  Icfeflc* 
Min:    Vu  che  te  verga  el  malanno  che  di  tu* 
Ni/«    Che  ne  so  io  j^erdorratcmi^^  to  duQ  cofi ^  mojiréré 


Iti  tafettìone  ch'io  vi^ortomavrtaìtra  cofa  vt  vo 

iire  madonna* 
Mw«     t  che* 
Neh     ^ot  sete  tauia  fure  e  httono  a  rrcoriuruch  che  quan 

do  voi  farete  con  cjfo  lui  al  buio  in  camera  jn  cam* 

bio  della  Sandracche  vt  sapiate  goucrr.ard 
Min,     E  chcgouerno  voi  tu  ch'io  mi  faccia* 
Nf/«     Che  fiate  cheta  cr  fhc  non  vcgh  scoprite* 
M  in*    "i: arollo  ma  io  tanta  colera  che  vcrn  tjargh  qualche 

cattiuo  schermo  aeciofi  ruordaffi  di  me* 
Nf/«     Potrete  far  vijia  di  bacarlo  ^  leuarli  ci  nafo*  ouc9 

f amente  fortarui  vn  coltello  * 

Nf/«     Et  tagliarliyVoi  mi'intendete/ome  dicono  che  già  fe^ 

ce  non  e  anchor  molto  tempo  ^  vna  donna  in  Romit 

al  manto -ffcr  dispetto  perciò  che  andaua  alle  f emine 
Min»    Cojìcififece  el.fuo  danno* 
NcL     Danno  fi  har  ebbe  fatto  ^quando  ella  nonfifcffipofi 

futa  prcuedere  altroue* 
Min*    Qjialche  cesa  farà  andiamo  pure  ^v  ci  tu  altro  se  no 

fentime  le  grida* 
ì^eU     Dia  voglia  che  non  trouiatc  qualche  buono  incontro 

che  vif<icci  cader  lorgoglio  * 
yiin*    Qhc  dui* 
Ne/*     Dico  che  voi  non  farete  cjuanto  bauete  ietto  quitndo 

farete  teco  afolo  a  solo^ch'iui  ft  dimenticheranno 

tutte  l'ingiurie* 
Mjrt*    O^ni  cofa  può  effert/na  sa^pi  ch'io  gli  fcrto  vné 

gran  colera* 
NiL    Hcr/w  che  voglio  che  la  ref  ornate  per  amormio^ 

n^onae 


Mhi«    It  ipwflrr  e  tv  lai  buon  aire  ^IU>  cbc  non  ti  cuoct^ 
ìich     De  vMitra  cofa  vi  vo^/jo  tuertirc* 

Nf/*  Cèir  fcrcoft  ch'tgh  vi  àut  a  cht  vi  ficài  voi  non 
vc\gh  f€Of nate /nciht,  fiate  (htté  qt  cbf  lo  lafaa^ 
te  fan  feraoehi:  igU  <  rcdenàoji  the  vnjiatt  le  ^an 
draji  sfuriata  éejarc  et  dcbuc  ucfi  voi  nciauare 
tifiu  tn  vn  Scorno  zr  »<>"  hauctc fatto  in  vn  anno, 

Mw*    Qucjhfi  che  le  buon  (orjì^ho  (y  ^ lacemu 

Nt  ^     ^^P  (redo  io* 

Mi»4  Htf  tu  veduto  comd  ribaldo  fu  rallegrato  fuavd{> 
gii  ho  ditto  fh'ioftaro  vn}i\c  a  ritornare* 

T^cU  Vj'^i  f>ui^  troff  o^tna  c^co  la  ^  vrtaìi,  j  uhioro  i  cw  b 
centia  vofiratubjLoih^  tuh* 

Mi«*    Vichuiber.c* 

Jvjf/,     Bv*n  fcntiranno  ft'jnon  bauiatcjaura  ti<b* 

Satn     Chielagju* 

San*     Chi  amici  che  votete* 

NW»     Voh'mcyfarlarc  con  voi  ijuando  vipaccia. 

San*  ^^  '"•^w*  M wof <w  ctittatc^^  \^i.iatc  lujtio pgriatf 
benc^ihi  le  aderto* 

ÌAin*    Nf//o  vate  con  Dio^^  mordati  di  ritornare  ferme 

Nf /*     Cofifaro,  safpateuigcuerr.au  * 

Mw4  l-afcionc  pur'd  carico  ante  de  qucfla  volta  io  giuo 
ecsulmro* 

ì^cU  1^  quanti  affanni  in  quanti  trauagU  me  trucuo  mise 
re  mc/bc  mal  s'io  ccmpaccio  acojhtjfeggio  se  aljé 
trone  di  modo  (he  non  so  cbc  mi  fare ,  che  se  iofofi 
tome  e  il  dovere pacac  fj  scruuio  al  patrone  nom 

Q 


haro  mai  Une  daìté  mopie  ^  ne  faro  mèi  il  huoné 
vogliale/  oltre /iquejlo  the  ne  f  offe  mai  sperare  io 
da  luijdal  salano  infoi,  nulla  ma  àalla  j^atrona  <g 
rcxe  ^  oltre  al  falanSqualch' altra  <ofé  di  vanta 
gio  (hcfer  lo  meglio jUace  ^  sai  comeUe  sueeedame 
quel  eh'  vole  io  attenderò  di  compac  ere  allei  cruini 
voi  el  mondo  afuo  modo, ecco  i  danari  che  mi  ha  da 
ti  clfatrone  ch'io  dia  U  ^annijnòso  che  me  fare  j*io 
gnielli  do  ojefurmeUi  ritengo  fer  me  eb'inuenta 
non  gli  merita  fot  che  mena  Minoccia  st4flifce  al  di 
fctto  della  Sandra /na  Ho  non  negli  doji  come  mi  to 
no  conuenuto  coneffo  lui  dubito  che  non  scuofra  la 
cosa  al  vecchio yhotsu  fera  adSque  buono  ch'io gniel 
il  dta^o  beato  lui  chéjitroua  la  moglie  jo  chefuofla 
re  contento  jch'hoggi  o  domani  che  gli  macaffi  ci  fa 
trone  non  fuo  mancargli  et  viucre^ma  f  mia  fé  che 
me  delibero  di  tome  vna  anche  io^ma  non  ucgiajla 
re  qui  m  Siena /nagir^ncne  a  l^oma  oue  ch'ho  inte* 
fo  che  VI  fi  Sfaccia  ogni  carognia,  sera  buono  ch'io 
menne  vada^che  nonyorrcieffere  fentito  da  quaU 
ehunOjche  mifacejft  vn  tratto  Sanefe  co  vn  fugnio 
m  vn  ocbio* 

BaldoccioQ^  Nrfwnf 

Bah  /^^xy/e domino fojfo io trouar  Nf/Zo  che  nonio 
^^^ trouarebbono  quanti  negromanti  sono  al  mon 
do^voglio  andare  a  cercarlo  frima  a  Vhojlarie  efoi 
nei  chiajfi  inelle  chiefe  Dio  gratta  non  hifognia  chio 
ci  v^dia^chc  no  e  tanto  deuoto^ma  ecco  a f  unto  Ntf«i 


Tthtriair^ijw  vo  tiimgriitmtltà  tbeforji  mei» 
ftffrainfegmgre  a4to  Ntfinii« 

Ntfff*     Adio  Baldocfjo  (hcJÉU 

EaL  Vo  cercando  quella  hcjìxa  ài  Nf  ffo  harcflilo  tv  wui 
veduto  fcr  sorte* 

ì^an*     Si  hot 

B<r/*      E  doite* 

ì^an*    I  l'ho  ìdfàato  tefle  (h'andéuéi  yerfo  fonte  hréndé* 

l^ah      Credt  tu  eh' io  lo  troui  s'io  yiuo* 

N*  »♦    Qredo  àtjì  Mtf  caminat 

BaU      Adio* 

l^an*  Aito  gìieffato  vn  buono  incontro  fcr  me  Ideilo  che 
m^ha  dati  da  farte  del  suo  patrone  dieci  jionm ,  (j* 
io  come  buon  còfagno  nelli  ho  fatto  farte  chejtfuo 
aire  ch'io  me  l  babbi  trouati  in  terra. io  ho  detta  tul 
taquejìa  trama  al  patrone  che  senti' e  nfo  vn  fex9 
fy  perciò  ch'egli  con  qucpa  ftufa  fotra  fiu  jicurat 
mente  andare  e  mandare  m  cafajuafe  ne  ióttntat9 
CT*  tanto  ftu  quante  fi  compiace  aBuno  e  aUahro  ^ 
wercbe  ideilo  mi  ha  detto  ch'ha  taf  tata  la  sua  f  atro 
na  in  cafa  menne  andare  m  la  ^  vedero  hcra  che 
ìe  fola  fé  fojfo/hcfo  IO  accomodarla  dd  mio  con 
suo  gran  f  tacer  e  e  ehi  ta  la  àesferattone  fuol  fare  di 
molte  cofe  oltre  che  effendcft  rtnchiufa  in  quella  ca* 
mera  al  buio^fj  io  entrandoui  senTj  lume  ^  scn^ 
^afarlargli^nonfotracofialfrimo  tratto  difcerf 
nere  chi  mtfia^c^nào  faremo  fot  tu  tofera  qual* 
che  cofa  taraje  non  fer  altro ,  so  tewto  cbefcr  vcff 
gogna  ji  para  cheta  ma  ecco  ci  vecchio  ai  corfo  dà 
me  ch'esce  di  cafa  suajìa  col  rnslanno^  tVìdio  gB 


lia  foulte  mi  haguapoji  hutn  iifepto  vo  tìrttmA 
dentro  e  gire  auertire  U  moglie  cbejt  mette  in  oràu 
uè  (he  viene  cljìaUonc» 

hccoj     ^anni» 

Bec*  TI  Or  (he  quel  DiéuoV  mefft  e  tatto  dinépr^i^ 
i  i  tcra  buono  (h'jo  vaàta  g  (afa  della  mia  doU 
(lata  melata  cnxufherata  Sandra  (h'inuenté 
h  fiare  tanto  ienjà  dilcimi  fa  (onfumare  ^(o* 
mevn  legno  juandc  le  hen^^en  freddo  (he  fi  font 
fui fuo(oinon  foffomfine  hauere  tanta  fatientia^ 
nonfojfo^che'b^ellorìtorniihefoi(h'io  gli  dudie 
dieci porini  (be gli ^ortajfi  a  Nrfnm  e  andò  w  (om^ 
^agnia  di  quella  jìrcgha  so  non  Iho  fiu  veduto  ^  mi 
fon  d]spofìo,mi  fonojdt  andarmene  in  la/h<:foi  (hcl 
manto  e  contento  i  non  ho  di  bifogno  di  guida  ^  non 
ho^fer  (ondurmeuijC  dubito  (he  te  io  lo  aij^cttafft 
tramonterebbe  ci  sole  fy  io  mi  rimarrei  adenti  afciu 
ti, (y  ver  deremi  vna  occaficne  tale  che  àiod  sa  qua 
do  maipu  meccifotrci  rimhattcre^^  ho  ddibcrato 
di  prima  giunta  dirgli  alquante  j  arde  in  laide  sua^ 
(h'iogjit  me  le  ho  comjoflc  nella  mente  fypoìgittar 
gli  le  braccia  al  collo  ^  fare  a"!  morji  con  cfj'o  lei  e 
meuutyare  di  effcre  hora  porta  pencolo  pcrta. ch'io 
nongh  lieui  per  rabbia  vn  pCT^c  di  guancia  ìafciami 
fiihiare  che  ben  che  la  porta  jia  aperta  io  non  vor* 
rei  entrare  dentro  e  trouarui  clpatroneUuh^  tuh^ 

Ntf «♦  Oh  bt  ndi  volpate  ci  ben  venuto^ 

Bct»    h  VOI  ci  ben  trouato/bc  ene^dc^c^ 


f^gfi*   Df  fhi  che  noi  iife* 
Bce*     Di  queUa  v«i/?r** 
T^an^  Df  quella  mia  cbe^ 

Ber»    Della  voflrajitemi  no  vi  ha  iati  certi  ientri  ntìlo» 
NiTff*    Abfifi^eU'un fc-xo  chefta affettarla nd  ietto^ 
Bec*    E  ^offibile  ♦ 

Bff,     O  h  traiitor  ch'io  fanno  menne  incrttet  tSé  croi 

ce  de  Dm: 
Ntf»»    ì>ion giurate chevcl credo* 
Bec*     Perdonatemi  dt gratta  cbio  non  l'ho  fafuto  fiu  ffìo 
Nrfff*   No«  accade  el  fcr donare ^(y  tacete  ella  jt  ha  lanate 

infino  a  i  pcdi^ 
Bcc*    O  bcnemtofi  che  fi  ha  lavati  ipedt  anchora  e* 
Nrf;7«    Mijffcrfi, 
Bec*    W"  tu  fMc  di  ch'ella  nonna  volhencchefi^uo^ié 

vedere  m  vna  donr.a* 
\^an*  Qhc  dite  voi  meffer  Beco* 
hec*     Dicofecciciltuofatrone, 
tlan*  Mclfcr  no/ni  btfcgmcra  che  vi  ffidiate  accio  che 

lui  non  vccct  truout* 
bec*    Pcvfatt  ch'io  non  mecà  adornùro  t'io  ^offo^ma  ove 

hi  lo  de  andare* 
)<lan*  Andateuenne  su  fcr  la  tcala  e  torceteui  a  man  man 

cu  al  frtmoufao  che  trovate  e  voltateci  collo  aUé 

(hiaue  e  figniete,  e  entrate  dentro  e  andatevene  al 

letto  che  ve  la  trovarcte  e  non  guardate  che  vi  fié 

buio  che  lei  non  vole  effere  vedvta  perciò  che  Ji'  ver 

gognia  di  voi* 
Bce*   1  non  mtcuro  ài  lume  eb^inogni  modo  é  fvefle  eofi 


fiu  topo  fi  tégono  gVtouèi  ttrrtHcVtftrBfi  tfgj^ 
N</ff«    Andate  adunque  ch'to  voflar  qù  fuori  tifare  U 

guardia  fé  vemjfe  el  patrone* 
^fr*     Hot  su  io  vo« 

Ntf0«  y/a  che  fìat  condolo  bella  hurta^  o  bello  tratto  la  itn 
glie  /e  cvUata  nel  letto  della  S andrà ^fy  subito  ch'io 
gli  djjli  che  veniua  ci  manto  volfc  che  sfaciatamen 
te  i$  la  chiumajft  m  camera  jj^er  certoequcjìa  co* 
sa  da  fame  yna  Comcdia.so  ben  certo  che  seglwtro 
nati  el  sano  anchor  che  non  manchi  loro  materie  non 
lafciaran  quefiapervnaltravnacofavc  di  buono 
che  fé  venghono  a  mc-xtchifx  faran  foco  male  j  prr 
miafc  ch'to  voglio  andare  ad  ascoltare  alla  j^orta 
àochcfanno  ^  ciò  che  ragionano  fra  loro*. 

Cigia^^  TiTiffiV* 

Cìg*     I  ^ Sci  vn poco  qutT ancia rma, poi  che  nonvit 
r^^nc  el  mio  f  atre  nella  mia  matre^accio  che  non 
a  senta  parlare  Tvjgcccia  ch'io  nonmijidotuto  di 
ìeijche  dici  che  t'ha  detto  Lepdo*^ 

Tan*   Ì!^on  lo  hauetc  inteso* 

Cig4    Ef  se  l'ho  intesoe  mi  pace  che  tu  mei  ridichiynaltra 
volta  dbe  Tancia  habbt  comfajfione  dt  me* 

lan*.  Coft  n'habbia  i  dio  di  me  com'  n'ho  io  di  voi  egli  me 
hadetto  che  voijiiate  dibucna  vogla  chcjla  notte  ^ 
ogni  modo^vi  menara  via  (7  che  altrimo^o  al  seco 
àopibo  che  sentirenOjdouianio  vf ci?  fuori  (h'egl 
etfettara  nella  flrada* 

Qig^    Ahimc  Dio  vogUa  che  fin  attempo*. 


TiTif*  Cerne  ferche* 

G\g4    Tu  lo  adimtndi^  ben  ftr  the  tu  nefii  nùUé  non  ve 

<Ji  tu  (ome  bo^mgi  me  \énnofì:^i(énd«^te  àeiglié 

€  dubito* 
Hétt*  Dicbejlite  de  buone  étrimo  ebe  vi  prometto  rhe  irof 

séremo  fartitifrima  (be  fieno  quatro  bore* 
Gig*    Pur  che  non  fta  tard'  o^  eofa  va  bene* 
Tan*   Madonna  e  vi  fai  peggio  la  paura  cbel  mgle* 
Oìg*    Ebime  ihenon  ve  lunofen^ji  laltro  tu  deiàfur  tate 

re  che  dejinlmentefi  può  dijfimulare  nelvoUo  quel 

lo  eh' e  nafcofto  nel  core  ^  temo/inxifon  eerta  che 

bora  fi  [coprirà  ogni  cosi* 
Tan*    ì^onfi  scoprirà  no/he  noi  à partiremo  te  benefojft 

mo  certe ^non  poffendofare  altrimente  di  andare  in 

cafa  de  qualche  donna  dt  quejìa  terra  eftarui  tanto 

che  voi  fiate  infantata/ fuori  di  pericolo* 
Gig*    Dio  voglia  che  la  vadia  bene  per  me, 
Tan*  Q^uefta  mamnconia  madonna  e  tuff  dente  affarui 

venire  qualche  male* 
G  J^»    t^ejfun  male  mi  può  venire  magiore  di  queVo  che  di 

continuo  ci  timore  dinam^j  aglioccbi  m\  raprttents 
Tan*    Io  vo  fare  vna  cofa  se  ui  piace, 
Gig*    E  che  Tancia  mia* 

Tan*    Meglio  andar  di  nouo  affoUicHar  mejfer  Lepido* 
Qig*     Di gratia  tenne  prego* 
Tan*    No»  piagnete /he  voi  mi  fate  venire  et  tudort  delle 

morte  auederui  a  quefto  modo* 
Gig*     t^on  ne  poffo  far  dimeno* 
Tan,    Ecco  bor^hora  ci  uo/  voi  non  volete  toner  ii  /opre 
Gig,     lAiflaro  vn  pò  equi  fuUa porta  m  ogtànioào  i^vii 


ffr fon/I  f(r  flraStr* 

Tan*    irate  come  fare  a  voi* 

Gtf  «  ^"jfa  inquanto  cfìrcnio  dolore  mi  torna  VitìfMta  le 
tttiajiìiq^itofo  amore  ck'jo  fcntij  ci  pimo^  giorno 
che  troffo  tmifuratamcrìte  iella  belUxj  del  nnnL^ 
fiÀ^^vìuaghu  (y  certamente  (ognoico  eh  ìo  non  mi 
ai'oji  ii/allo/he  qudunckc  cojìume  a  nobile  (^  due 
crcto giovane  ji  conuicneìn  hip  troua  ah  ttijìo^  ah 
v.fch.e  ah  tmfcro  (iato  min  ch'io  mi  vegeta  ccji  giQ 
Itane  e  m  coji  tenera  Acta  con  la  t/tortc  irinan'XJ  a^li 
orchi  j  e  non  mcnnefoffa  aitare^  dch^che  nonivftc 
àij  Liyidojcr  che  non  ti  sfaciia  tranm.  jucri  di  ta 
io  fer, colo forji  aitale  otta  clvorraijarc^chclj  etere 
tijia  tolto  {^  ra  buono  eh  io  mi  ton  i  dentro  e  soi.n  ui 
cojìci che  v-t-ia  via/h  jo  ìcnto  d  h.ra  w  bora  ajja* 
lirmi  dade  doglie  ahimc  Dio  me  aiu:ijuhii/tL  non 

f^oJJ'o^lM* 

^Uoccio*- 

Bali  "T  Non  hofoffuto  trouarc  quella  hejlia  àe  Nc/To 
J^  fcr  quante  barattane  quanti  chiarì  ^  hojìarie  ci 
fono  Jho  cerco/he  li  venga  ìarcuancharo  allui  e  a 
eh^el  v(de  adcjfoje poco  meno  ehc  non  dijft  al  v(C9 
fbto  anchora  ch'egli  fa  le  ffefe  jf  01  chio  cognofcOy 
ehea  jìare  con  ejfo  lui  ciferdo  ci  temvo  ^^T*  'o  pol^ 
trone^f  arche  nò  sapfia  andare  altroue  ^  che  ci  va 
gliaflare  a  suo  discetto ^c ome  f e  me  mancajfino  fa^ 
treni  ma  inferita  ch'ho  ragione  adirne  male  j  er<TO 
cbe  l'ho /erutto  bo^gì  mai  ji  lunghotfmjo  eon  sft* 
vuf}-:^  di  migliorare  teco^^  io  ho  fatto  ci  contrarto 

thcìl 


er  ilgalhg'o  di  Nc/?o  cWeforfi  vnénno  che  Vbé 
tolta  al  feruitiofuo  Ibi  antepojìo  a  me  in  ogni  cosé^ 
fj  me  solo  tiene  pe¥ cornerò jfcr  caual  delle  foflc^ 
Cffr  aftno,e  lui  fer  faggio  il  ramerà^  non  giurarci 
alla  fc  che  noi fafejfi -dormir  anebor  con  la  moglie 
0  con  effo  lui/omcfa  quakbunaltro  y  the  /ente  det 
borsu  meglio  e  tacere  i  menne  aucggto^ma  e  mi  fare 
eh'elli  babbi  vnagran  serurta  con  effo  lui,  (y  vedit 
lo  hora/bcfa  cbelf  airone  ne  ha  de  btfognoji  etar 
tito^ma  non  tho fatto  io/he  non  vi ft potrebbe  xiue 
rtjCf  non  per  queflijì  rimarra/lmocaeone  ^  dincw 
gli  far  f  tu  carcT^  che  prima  ir.jine  le  vere  che  quan 
tofiujidelmcntejtfirue  tanto  meno  fi  nnumcraì.Oy 
iferuitii  injire  chi  vo/c  effere  amato  dal  patrone  bif 
fogna  chejia  vnfrappatorevno  adulatore  vn  taglia 
anguille  e  sappcr\aUàctar  ben  ben  la  giornea  in  tut 
te  lo  cofe  suc^Q/  ejfere  v«  raportatore  d'i  fatti  daU 
truìyVno  qione^vn  ribaldo  inucntore  di  noui  datti  e 
di ghahcUe ^contro  e  fuhditi  e  vaffaUi/ì  speffo  spae 
iiarc  ci  buffone  sotto  colore  iifacctOjC  di  buon  comt 
tagno  (^  sopra  tutto  haucre  wna  faccia  di  mcrcti  i* 
ce  in  adimandargli  sfargli  vergognare  birbe  kcg 
gt  di  la  vergogna  e  sbandita  mjume  cum  fa  ccrtc/ia 
g/  e  flato  probibito  ai  pittori  ch'in  modo  alcuno  no 
la  poffìtìo  di  pigmercaccio  che  non  vi  fa  persona 
the  la  cognoschi  e  non  sperare  che  se  tu  arifcht  fa  vi 
taper  v» patrone  ochem  seruitic  Uro  perdi  la  rob* 
ha  che  sennericordmo  che  sarebbe  peccato  solo  tana 
to  obUgo  tenne  moflrano  de  bauere  quanto  dura  la 
Uro  neceffìta  poi  fan'  vifla  non  ticognofcere  e  trat 

H 


tonti  ff^Sio  ihefrìma  acào  te  te  Ueui  àin4%i  io  tot 
naro  /«  ^''f^  e  àirogh  <he  non  Ibo  trouato,  oltfacào 
vi  agiongncro  qualche  hufdetta/be  non  f  arerà  fét^ 
to  mio  er  àiro  male  it  lut  per  vedere  se  io  ^nielfot 
to  leuar  iigratia^ 

ATTO  avARTO* 

^eUo     Beco* 

Nr/«     rrTIuT^i  ■  mf^  ho  tutto  hcggi  tempore* 

giatoinifia:;^afy  sommi  in^ 
toffato  a f  unto  ioful  canto  di 
banchi  in  certivcchi  fi  hanno 
lafciati  cadere  e  mantelli  ejo 
no/i  datjvnmontc  di  j>ugnia 
[I/o  dire  che  fi  ha  fejìi  gìtocchi 
eì  volto  guarda  scher-xi  va  fonti  fra  loro  va  so  che 
nnonmcjji  corrarioma  feranforfi  otta  ch'io  yadja 
a  vedere  se  la  patrona  vele  vjcire  djfofreffo  anco 
ra  :o  credo  chcl  vechio  bara  malamente  fcjfuto  sof 
disfate  all'appetito  ruo^ma  eccolo  a  ponto  eh* efce  dt 
cafa  e  ne  vien  molto  balenando  vo  farmrgli  incon^ 
trOjDio  vi  dia  el  hon  frode  vi  faccia* 
Brr  ♦  O  titfia  el  bene  venuto  fia  e  doue  eri  tu* 
Nf/i     tro  qui/he  fai  ch'io  accompagnai  la  patrona  fono 

flato  sampre  ad  aspettarui* 
hcc*     Chef  poffa  rompere  ci  coUo  (he  le  più  brutte  (bel 


Nf/, 


diaualo . 

£  chi  U  Sandra 


Bcc*     Dico  M.ÌMoccia  la  Sandra  efìio  menne  putrii* 

Ne/*     Btf  io  haucuo  intcfo  malc^oh  vojflate  afauto, 

Bcc*     Qomc  afaytto  ho  joforji  cattiua  cera^ 

Nr/«     Mijfcrjt  e  dubito  che  farete  eattiué  candele* 

Bcco      ìonontewtet.do  4 

Ne/,     lo  dico  che  voiflatc  molto  suchiato/nolto  non  so  # 

che  modo  me  vcl  dirc^ 
Bcc*     Vcnfatt  ch'io  non  mella  fojfeuo  Icuar  datcrno* 
Nf/«     hgli  fojfìbilc, 
Bcc*     Ccrtijltmoe  vo  Udire  vraltracofa  de  elU  mi  héufé 

hranchato^m  tei  bel  mc^o  dcl/gi* 
Ni7*     Ditcfur  che  y'mtcndo, 
Bec*     £  con  tutte  aduo  le  mani  cf  fé  non  fofft  flato  apehé 

to  fiu  che  hcne  t  mt  ruoluo  ch'ella  me  Ibarehhe 

fìrap^ato  via* 
l^cl*     bAaUd^ttoqucl^oco* 
Bec*     (^he  duìtu  Hello* 
Nf/*     Duo  che  coid  e  quejlo  c^ui  vn  moxjco* 
t>cc»     StC(^  non  mtnnc  tono  j^ojjuto  aitare* 
KcU     WntUra  volta  jfiortat:ui  *i.  /  fJre/na  che  direte  voi 

a  m:t  donna  quando  vedo  vedeta, 
Bec*     L.bc  vot  tu  ch'io  li  dica  che  s'ella  non  darà  chetagli 

darò  di  vn  ^ugnio  m  vn  occhio  gli  darò, 
ì^tU     Conte  fono  f  a jfatc  le  cose  you 
Bec*      Bcrtjfìmo  Iti  so  dire  ike  gli  sarò  farutcalirt  chil 

suo  ìsannu 
Ne/*     i^tate  su  che  vot  cadetele ^ma  fàite  \olte  dite  ilvcro 
Bec*     Quante  credi* 

Bee*     lAa  furcjindcuina  yn  foco4 

H  tf 


Nf^  Che  volete  ch^iniouìm  laj^arid  che  Ì9  fojft  vn  ne4 

grofttante  a  voflro  ffiodo* 
Bfr»    Ma  ^urfurc  ài  qualche  coti* 
l^eh    Dot  volte* 
Bec*    Di  vna  meno  ti  aj^oncflu 
Nf/4   lo  non  vcl  credo. 
Bea    Se  noi  credi  flati ^^  quando  io  diceffi  tre  volte  e  me 

"XJ  io  non  diret  la  bugia. 
Ne/*   Cagnia  la  dcue  cjjcrc  vna  bona  robba* 
Bcc*    lo  tei  credo /he  no  e  fatta  com' quella  jiregha  di  mia 

mogUcra  che  ha  el  corj^o  gui':^o  chetare* 
Ne/*    State  in  fiCyii,uc  l'ho  detto  vfialtra  volta  voi  cadef 

rete  me  autfo  che  voi  hauetc  djf or dtnatotrof  fo* 
Bff»    C ometroffOjch'io  CI  uo  tornare  jìa  notte  anchort* 
Nr/:    ^cfi  voi  gli  douete  effcre  paciuto^a  ql  chio  mivedo 
bcc:    ì>icj)oi  ejfcre  certo  ^ma  le  ben  giaciuta  pula  a  me* 
Nc/«    Come  perche  ditemelo  digratia/he  vantagio  ci  ha 

ucte  trouato  fiu  in  lei  che  m  la  vojìra  moglie^ 
Bcc*    O  turni  adimandt  le  gran  cose  ^  ella  ha  duo  vovve 

pcciole  ritondette  come  duo  ccccmcru 
KcU    O  bona  compofatione 
bic*    Odi  furjia  salde  evn  corfetttno  da  fare  inamor  art 

vn  dottore/  le  cofcic^io  non  ti  dico  cornicila  le  ha 
hCic  e  bianche* 
^cL    Adunque  Ihauete  vijìa  al  lume* 
Bec*    Mrf;  no/na  Iho  ben  tccha  e  mivareua  tener  le  mani 

in  vn  monte  di  capcchio; 
Nf/*    Volete  dire  di  bambace* 

Bcc*     Si  fi  tante  ma  10  harct  charo  che  tu  vi  fojft  fiato* 
Ne/»    Dio  el  volcjft  cheforfi  vt  harei  tolta  qualche  fatica 


B<*<'4    No  ne  ic  noi  ikofcr  qucjlo  noi  iico* 

Hcl*    io  ve  intendo  adcJJ'o  voi  bérefli  volutoch*io  gli  héé 

tiejfi  vijio  quaUbe  buco  (^  iogmeUo  bara  turtU 

volentieri* 
Bec*     Comr, 

Ni  /♦    Dico  ch'harcpi  voluto  cb*io  Ihaueffi  vìflé  per 
Bec*    Tu  Ihai  inàouinato/nafa  cbc  tu  non  ne  dubg  nuVé 

a  M-inoccia* 
N«/*    Non  ci  fcnféte  é  queflo^ma  come  fa  rete  voi  ad  éné 

darui  da  notte  cbe  ella  noi  saffia* 
Bcc*     Bcmffimo  come  ella  fera  adormita"* 
Nr/«    Be  fi jvoi  non  vi  andarete  altrimenti  a  queUo(b'Ì9 

mi  vedo* 
Bcc*    Come  no  lofo  che  si  io* 
Nf /♦    E  io  duo  di  no* 
Bcc*    Et  chi  iara^eruetarmclo  la  puttana  cbela  caeo  di 

mia  mogUera, 
Nel*    Qhc  so  IO  f or  fi  che  lei  ncnfara  adormita  a  quel  otte 
Bec*    Quardiji  pur  ch'io  non  la  [acri  dormire  da  uero* 
Nel*    Patrone  voifctc  metto  male  in  gambe  hoggifcrmga 

teui  vnpoco* 
Bcc*    C he  credi  tu  ch'io  f  enfia jft  di  amajfjrlax 
Nel*     h  fii  noi  ve  credo  * 
Bcc*    A  Ila  fc  cbc  tu  non  lo  fiat  bene* 
Nel,    Hor/d  ch'io  voglio  che  voi  vediate  t*io  vi   gm§ 

che  VI  veglio  imparare  certe  parole  che  se  voigniel 

le  pojficte  dire  allorechio/y  che  tirafumo  i  cannoni^ 

e  VI  cogliemmo  nel  capo  non  vi  suegUarcfliuo  mau 
Bcc.     Dbedigratia  tnfiìgmamele fiale  tuamente* 
Nel*    Mijficrfiu 


Be(4     Sono  elle  affai  * 

HeU     A  fóto  le  tonfi  doi  parole* 

Bec*     Inpgraatetndc  adcjfo  frwta  che  noi  Itriamo  in  taff 

l^ch     Horfufatcujadunqttcnqua* 

Bec*  Affetta  dimmt  vn  fo*ncnJi  fotrcbbc  con  queflc  fs 
roU  farla  morire  amberà* 

Ne/«     £<  a  che  modo  » 

Bect  Dirottelo  quando  farcfft  ame  che  eUa  flcjfi  fer  sue 
gliarft^dir^h  di  nouo  lemedefmefaroUj  fy  farla  ri 
dormirete  far  tante  uoltecofijino  che  cliajt  monjft 
di  fame  ^  di  sonno  ad  un  tratto  ♦ 

Ne/:  Qagnia  e  uot  sete  f  tu  dotto  che  non  era  Orlando  fy 
che  ei  hana  mai  fcnsato  a  quijio  gran  danno  e  fiato 
alla  citta  di  Siena  che  uoinon  Ijabtatcfiudiatoin  Icg 
gè  che  farejìiuo  flato  ci fiusottil  dottore  del  modo, 
ma  ut  diro  quando  che  uolcfftuofarc  unjimihaffct 
to  bifognaria  che  monffiuo  ambora  uoi  ♦ 

Bff ♦  Alla  buona  ch'io  non  mennc  curo  di  morire  fur  che 
uia  anchor  letama  t  uoì rcirifufcitarc  uorra  ♦ 

ì^tU     O  come  uoUtc  rifufi  icarcfc  ut  monte* 

Bect     Belo  non  uo  morire  adunque. 

Ne/*     Dt  gratta  contentatcui  di  fa  ria  morire  fer  adeffo* 

Bec:  Dtct  (lucroinjignami adunque quefìe  farole  hora^ 
che  non  lidia  nota* 

Nf/*  Son  contcnto.ma  aduerttte/he  htfcgnara  che  faccia 
tccomtfaroto, 

Bec*     Sijtlafitafur  fare  ame* 

"Sei*     Cacciateui  la  haretta  (y  aliate  coft  vnfieàe* 

Bec*     Quatemi  un  foco  se  lofo  bene  che  aia  a  chevenfìt 

Nf/»     Pw/o  che  mcjfì  fono  quafi  tcordatc  le  farole  che  h* 


tiefe  ìa  aire* 
firr«     Come  scordate  ìiauoU  to  (he  tu  mi  (oneUreflifnU 

feflefenfaui  vnfo  bene* 
Nf  ^    Horiw  che  voi  hauete  héitté  vné  gréti  'venture ,  to 

me  nericorào  bcnijftmofate  ynaltré  yoUécofì  come 
Bec*    Guarda  coji*  foi§ 

t^eU    Mijjcrft  tenete  forte  cacafangue* 
Brr«    Ver  donami  tu  mifaijìare  tanto  adìfagio  nrifaifUre 
Nc/«    Horfu  non  importa  al^^te  unaltra  volta  affettate 

laffatemeuela  acontiare  a  me jhe  fettone  voi  volete 

ch'io  me  vada  conDio  o  voi  mi  battete  tolto  a  confa 

mare  con  le  coregge* 
Bea    \  non  f  off 0  farne  dimeno  che  come  tmi  a  largo  f  une 

to  mi  scafano  che  non  Icfojfo  tenere jnon  lefoffo* 
^cU    Brnr  hauete  largo  elfacsnflate  al  menoa  qjìo  mod» 
Bcc*    Comccoji* 
Nf /♦    Mcffcrfi  hor  fu  dite  come  dico  io^dormi  dormi  grH 

ma  e  gui-:^^* 
Bfr*     Dormi  dormi grima  egriccia* 
HeU     ^gui:(j^, 
Bff»     ^guiTj^iu* 
Ne/;     Che  la  goda  me  fi  arixj^* 
Ber*     Qhe  la  coda  mi  fi  sguii^T^a* 
Ne/:     ArrÌT(j;a  * 
Bec*    ^rrixjJiérri':fjj,o  voi  tu  altro/he  eofa  ho  io  af 

fare  bora; 
Nel*    Che  uoigfàeUe  dtchtate  aUorecchiof,  fuéndo  fardi 

in  cafa^fercbenon  uiferméte^voi  taierdn 
Brrt    £  tu  oue  voi  andare  t 
Nr/«    Vorrà  andare  fttndo  the  yifiicefft^er  U  fétrm 


nach'hog^imaifeofttr, 

Bec*  W^uui  er  frcghd  làio  che  ella  fi  folfa  rompere.  M 
eolio  (he  buon  f  erte  f e  tumenne  forti  la  ncua  ^cdi 
torna  frejio  chio  ti  affetto  in  cafa^ 

Nr/4     Cofifaro: 

Bea     Grinta  egri^a  e  coia  arrì^jt* 

Nf/*  Qjtantme  fanno  le  ma àn  tanti  ne  aUcuano  cofivé 
et  mondo  quefia  maledetta  robba  quanti  ricopre  di 
fettt^quanti  matti  f  ecoroni  sono  tenuti  e  rifutatt  taf 
uij^fercbe  tono  nchi,  borfu  faticntia  luo  andare  é 
trouare  la  patrona ^^  dirgli  ogni  cofa  .  ch'inucrita 
tanto  ho  di  bene  quanto  che  end  ano  inferni  e  fanno 
^yejlìoney  vopckiarc  ticb^toch^tuh^ 

Sanira^  ^elloj  Minoccia^ 

San*     ^^hi  eia  giù* 
Nf/i     y^^Knnafon  ideilo* 
San*     Abffua(fctia^a[f>etta  eh'hora  ne  viene* 
*^^^*     Stiafur  quanto  ella  vole^ion  tutto  quefìo  ta  fatro^ 
na  il  ha  hauto  vn  bcngiorno^io  voglio  da  hora  tw 
an^i^attendere  e  vedere  sefer  qucfia  via  jojfi  ct"^ 
uar  di  mano  tanti  denari  a  cojiei  ch'io  mi  foffa  ria 
durre  alfaefe  e  nonftar  dietro  al  fcruitio  di  gente 
eh'han  meno  difccrfo  di  vn  bue  oltre  (belare  che  te 
gli  babbi  da  seruirefer  obligo* 
^»*    OuefncNeBo* 

^"*     Son  ^  madonna  *  ieniro 

^^^*    Horfu  andiannefìto  vi  dia  eì  hon giorno JtornaUwi 
«'"♦    Bon giorno  e  hon  anno  miaricomando  a  voi. 

Che  due 


lAin*  Che  voi  tu  eb'Ì9  ikéjmifonc  ebkriié  effètto^ 
HeU    Credalo  or  toccalo  con  Umtmgfieboré^g  ditemi 
digratit  htum  cgh  rnsi  cognofciuté* 

Min,  Aebemodayoitucbemic^gnofccjfi/crtmo  tttti 

di  VA  colore  él  bino* 
Nr/«    Glie  vero  mg  éftei  dwo  denti  ebe  vi  mtnctno  diném 

7^  vi  douegfwre  ricognofcete/itg  se  voi  téfejfwo 

ciò  cbe  uà  ba  detto  j^oco  fé  di  voi  venite  mgréno 

gligrefli* 
Mi ff«  A/  nome  de  Dk  vedergi  g  cbe  rinfcirg  ^n^  burle 
N«^    Dbe  fgtrong  nno  vogligte  ejfere  cgghne  deié 

nàng  mig4 
Mm«  Non  dubitare  flgdtbongvoglig* 
Ne/*    Come fxe fortéto foi  del  reflo^ 
Min*  Comete  fcnsalo  tu* 
ì^eU    £  vi  fi  bene /be  voi  cennngte  molto  mefho  horn, 

cbe  non  quando  andafliuo  in  la^fo  cbe  donete  bggeg 

re  fattoci  cameuale* 
Min*  A  /  nome  de  Diojorft  cbe  lui  fotrebbe  fgr  di  sorte 

quarefima  cbe  nonglifigcncbbe^  nifai^  bor  cbe 

me  ricordgjegli  mt  ba  dcttq  (be  a  volc  Umare  Jlé 

notte^e  portarmi  venti  foriti* 
ì^eh    £^  vox  voleteà  ritornarti 
Min*   Mtf  tecci  veglio  tomare^o  tei  credo/hio  ntn  ve  ri 

portare  cbe  porti  la  roba  fuori  di  csff* 
Nel*    Altretanto  ne  farei  io  cbe  non  e  tempo  dg  perdere* 

mg  fé  voi  migturgte  di  non  gli  dire  nuUg^vi  vt  ik 

re  vnnltrg  cofa  pin  beUa  delle  sue* 
Min*  Co/iti  prometto  e  gimro^ 

l 


Nrf*    Aniiémo  aSSijue  m  cafa  che  vi  voglio  reutUre  vné 

in  canto  ch'io  gli  ho  imparato  ftrfarui  àormire* 
hiift*   Si  di  gratta  andiamo  dentro* 

hej^ido,     l^anni* 

Ljrp*  ^^On  (pianti  ftgni  ho  maifojjuti  trouare^  ié 
\^rc  al  frcfio^a  fcna  di  venti  feudi  e  mecci  ha 
tu  accomodato  j'patientiayajfai  faro  fé  di  tanto  fcrit 
colo  campo  quefla  mia  donna  j  fot  che  cofivcle  Idio 
piaceuoU  burla  e  flata  quefta  che  quefli  mei  hanno 
ordita  al  f  atre  tuOyVO  cbiamarì^anni  e  intendere  te 
fi  fono  partiti  anchor a yO  no  ch'io  non  vorrei  dargli 
in  comodo  jtichjtochjath* 

Wan*    Chie, 

•-1'*     Sono  io  vieni  qui  fuori  t 

N<'«*    Si  ma  tu  non  dici  te  mi  piace* 

^^*  Qome  se  ti  piace ^anchor  che  non  ti  piaccia  io  voglio 
che  tu  ci  venga^ 

Ntf»*   06  patrone  perdonateme  che  non  entrate» 

Lfp4     V/f M  qui  tu  da  me  dimmi  ccci  anchora  ci  vecchio* 

Ntf»«   Signor  nojfi  e  partito  bor  bora  lui  e  la  moglie* 

^ff*     Etchetidiffe* 

N  an*  Non  altro  se  non  che  mi  ha  fatte  miUe  care%tjt  hoU 
li  cauati  di  mano  otto  fiorini^fy  eccoli  qui* 

L^/*  Tu  bai  fatto  errore  inuerita  che  non  doueut  pigliar 
nuUa* 

Ntf«*  ÌErrore  e  flato  a  pigliarne  fi  pochi  ^quefli  ron  buoni 
per  andarsene  con  Dio* 

L'P«    Certo  che  in  tanto  hijogno  non  sono  cattiuif  fy  io  ti 


accettò  fon  fatto  di  rHertcgUaà  ogni  tua  rithiefla^ 

\^an*  Obfatrone  fé  fojftuo  tornato  vn'horafiufrepo  ni 

barefltvo  freso  vn  gran  giacere, 
L<rp4     £  di  che* 
Ntf  i«  Dirouelo  mentre  che  loro  fono  Patì  in  cameratio  sem 

fre  fono  flato  ad  ascoltare  alia  porta* 
Lfp«     Et  che  cosa  diceuano* 
N<»:  lofentiua  che  qualche  fiata  egli  gli  daua  cofi  certe 

fculacciate  al  buio  fcr fargli  vr^^sj  e  diceva  o  Sana 

dra  mia  tufeifur  bianca  quando  io  ti  tocco* 
Lfpj     E  fojjibile  che  non  la  cognosccf[u 
ì^an*   E  a  the  modo  se  erano  al  buio*  Odile  fure^  egli 

li  tenea  detto joh  Sandra  mia  queflefon  cascete  non 

qucUc  di  mia  mogliera  y  eh' e  vna  robbaccia 

da  frati: 
L'y*     E  lei  che  refpondcua* 
tian*  ì^uVa  e  lui  pure  tencua^oh  Sandra  voleffì  Idioche 

fi  mcnjfe  la  Minocàa  che  ti  vorrei  spofare  daUaU 

tro  giorno* 
Lrj>«    Come  domino  hauea  tanta patientia* 
Ntf/7*   Eorfi  che  qualche  buono  interme2j>  che  vi  guflawa 

gniellafaceua  hauere* 
hcp*    Che  voi  tu  che  vigujlaffì  che  ametterlo  quel  vecf 

chto  in  u  torcitore  no  fene  cauarehbe  vn'ocia  di  fuco 
ì^att*  TanfeUa  viflepur  salda  e  a  pegior  parole  di  quefle 
Lfp,     E  a  quali* 
Ntfw«   Dirouelo  i  mi penfo  certo  ch'egli  la  bacieua  e  diceua 

gli,o  come  tifa  di  bono  ci  fiato  anima  mia^al  manco 

non  fono  aprejfo  a  quella  carognia  di  mia  mogUcra 

che  putc  come  vn  ceffot 


Ln>*      A  quefìcft  cVio  farci  vfàto  Set  manieOé 

Nrf»*  \oi  vt  harcjìi^oiguajìo  lucccllatoio  se  non  foJpcU 
flato  chetox 

htv*     Seguita  di  gratta  che  qjfa  e  dolce  cofa  da  intendere 

f^an*  Pcntomi  fot  che  fecondo  el  dire  che  Im  faceua  ^gU 
mancgiaua  clcorfo^aguifa  che  fanno  cojìoro  che  ha 
no  ci  cauaìlo  debole  ^  reflio  egli  diceua  o  bene  mio 
perche  non  ho  io  un  dito  dite^chemi  vorrà  ingegni^ 
re  di  farlo  Vafa* 

Lcf*     Va^a  cforfi  che  diffe  altrot 

Ntfrt*  J^lmcno  ci  non  ti  fende  ate  el  corfo  come  fa  a  quel 
diauolo  de  mia  moglicra^ 

Lfp*     lo  non  crederò  mai  ^ch'ella  nondicejji  qualche  cofa 

Ntf«*  lo  non  gli  fenici  dire  mai  nuUa^se  nò  che  quando  lui 
la  frego  che(ìa  notte  gli  volcfft  dare  adcrmire  ella 
con  vna  voccjinta  bajfa  ^  sottile  fi  come  f offe  jìaf 
tunagiouancdiquindià  anni,  gli  risfofc  che  ne 
adimandajfi  licentia  ame* 

Lcf*      Adunque  (i  tornerà  jìa  mttct 

Ntf»,    Signor  fi  cr  e  ordinato  già  che  venga  fel  tettot 

L(rp*      O  ycchio  rihambito* 

Ntfff»    Jo  (^rcdo  aàirui  ci  vero  che  luifia  meglio  imfarolt 
che  infatti* 

Lftj*      Achcmodo  t 

Nan*    Al  modo  chic  non  ne  sent^  altro  del  fatto  fuochi 
trarre  molte  ccrrcggcx 

L<j*      Qome  coregge^  che  dici  t 

N  an*    C  orcgge  miferfi* 

Lcp*      Diauolo  crcpalo* 

Nrf«*    Io  mi  credo  chcl  fouerhomofi  trouaua  in  vn  gran 


tahirìnthoi 
ì^ep*     hlla  moglie  che  t'ha  ietto  quanio  serme  e  uniate* 
l^an*    Mi  frego  ch'io  la  riceucjfì  a  quelbora  ch'eUa  ci  yer 

rcbbcapichiare  aìlufcio^ 
Lcp«     ir  aUo  adunque^chc  ne  daranno  gra  ccmodité  al  far 

tirnoflrOytna  andiamo  dentro  eh' to  voglio  che  tu  yé 

dia  fcr  infino  a  caiafua* 
^an*   Sara  meglio  di  mandarci  la  Sandra,  che  fotra  con 

meno  toffctto  parlargli* 
Lrp4     Tu  dia  frofrio  el  verot 

ì^eUo*     S  andrai 

NH*  1  \B.r  certo  che  le  vero  che  chi  volefe  non  in  tut 
wrto  in  farte^della  seruitu  fua godere  It  e  necefa 
fano/hejia  pu  obedicntc  alla  patrona  che  non  §t 
patrone jfcrcìo  che  non  vna^  mapu  comodità  negli 
foffono  succedere  che  fé  bene  ci  patrone  tt  ha  in 
odio  e  ti  grida  la  moglie  tempre  ti  aita  (y  ti  acarc^ 
TiJf^O"  valpu  vna  mc^a  parola  delle  tue  che  non 
cento  dcllt  altri  ^  te  pure  ci  patrone  non  ti  da  effe 
la  no  cBa  di  continuo  ti  di>na^o  camitce  o  fa^oletti^ 
0  qualche  danaio^per  accomodarti  del  vefttre  oltrt 
le  buonefpcfc  che  tenne  cauono  fuori  de  hrdinario^ 
(y  molte  paté  fi  fla  arifchio  dt  godere  dell'amore^ 
suo  ^Cloche  ducopr edoti  lei  qualche  segreto  qualche 
concetto  suo  ccnjidarft  dite  vegcndote  amoreuoU 
^  ossequente  alle  cose  tue  ti  da  animo  di  chiedergli 
quello  chel  più  delle  donne  sauie  ancor  chel  nie* 
ghmo  appetifconojnc  per  altro  vi  fi  fla  in  quejlo  me» 


io  io  mi  trouo  hora  in  vn  termine  con  la  mia  fatro 
najtenche  non  negli  babbi  anchor  fatte  j^arolc  cb'io 
vonfo  che  mi  fare  ^  trouomt  in  buona  gratta  sua^ 
^  Icj^rofcrte  ch'ella  mi  ha  fatte  j  fy  fa  sono  molto 
larghe  ^tyio  come  btfognofo  le  ho  accentate ,  bene 
ebesoH  certo  che  hauendo  effetto  ti  mio  cattiuo  fen* 
fiero  che  certo  cattiuoftfuo  chiamare  cercando  di 
tradire  elfatrcnCjfaro  el  peccato  ^  la  penitcntia 
ad  un  tratto/cco  ella  mi  manda  bora  fer  certe  sue 
hifogne sen%a saputa  del  marito  io  l'ho  aducrtita 
ieU'incanto  dj forte  eh' ella ftara  in  ordine  quando 
gniello  sentirà  dire  ^^  finger  a f{ì  dormire  ^  lafciami 
andare yn pofiu  ratto  (he le  già  mc%a  bora  di  notf 
te  se  non  m'inganno /na  ceco  apunto  la  landra  eh' et 
ce  di  casa  io  vo  aspettarla^ 

San*  Che  domino  sempre  mi  mandano  fuori  di  notte  Idio 
mi  aiti  che  non  mi  ribatta  in  (gualche  lattìua  brigata 
degiouani  che  mi  faccino  altro  the  tarolc* 

xHeU    Ofandra  voi  tu  chio  tifacela  compagnia* 

Stf»*     Gran  merce  a  te/hefci  tu* 

Nr/*     l^Qfi  fffi  cognofei  ♦ 

5*«*  A  ftfi^  a  Dio  Ncllo^apunto  io  mcnnc  vo  a  cafa  del 
tuo  patrone  4 

Ne/*     ^  a  che  fare* 

San*     A  parlargli  de  certe  co/c  importante: 

^"*  Dimmi  0  Sandra  quando  me  uoi  tu  fare  quel  piacer 
re  ch'io  te  diffe* 

San*     Q^ualex 

Ne/*    O  ^uak, molto  te  ne  sei  scordato  pflo  odi  aW  or  echio 

w«     A/,  ribaldo  non  ti  ycrgognii 


Kr/«    \fergogtnae  iamo  tarié  et  mìo  é  tfóuértì  *  qntft 

otta  intUtflraàa  fy  ti  la fàaffi partire  ten^ji  fartar 

ti,ma  odi  buon  fer  tt  te  tu  mi  farai  fiatare  che  iuH 

fotrai  ancbor  mettere  tanta  faglia  sotto  che  non  ha 

raifaura  di  andare  in  vechicxj  aUosfidale^ 
San*    Io  neho  tata  di  faglia  sotto  ognt  notte  chi  meumféc 

cofuVoffajmatufeiunfraffatoree  con  tutte  fai 

V amore  con  tutte  la  voi* 
Ne/*     A  Uà  fé  che  tu  hai  tortOycbc  non  e  il  uer§* 
San*     latti  conte  ch'io  nonfo  che  tufa\  l'amor  con  fueUs 

frataia  della  Tanna ^ma  non  curare  a  tal  carne  tal 

corteUojla  non  e  buona  fer  altri* 
Np/»     Tu  hai  torto* 
San*    So  ch'ella  deve  hauere  e  cati  su  fer  la  pancia  non 

meno  ches'habino  i  houisufcl  collo* 
Np/*     e  non  dir  cofe  diauolo* 
San,    \/edi  che  tu  ne  set  fur  cotto  come  fi  deue* 
Nf /:     T«  sàftata  nule  informata  Sandra ,  (y  credimelo 

ch'io  non  uo  bene  fé  non  a  te* 
Sant     Siafarole* 
Nc/«     \/otene  tu  accrtare* 
Srfn:     "Et  a  che  modo* 
Nc^     Voltiamo  vn  fo  quel  canto  ^  ch'io  ti  diro  cofa  che  H 

fiacera* 
San*     Tufei  un  cattiuo  huomo* 
Nc/«     O  ache  modo  voi  cbio  tello  dimonpri  adunque  ^md 

io  fono  vna  beflia  a  f  enfiare  ne  i fatti  tuoi/betunom 

fiuoi  attendere  contanti  * 
San*     E  quaifono  quejli  tanti  mala  tirfgua* 
^el*     El  tuo  l^anni  e  ilmio  vecchio* 


San*    t/  tuo  vecchio  e  amaro  atluì^crciì  tu  che  mi  manca/ 

fino  de igiouam  quando  io  ^ur  ne  volcffì, 
N</«     Credo  àwo^ma  ve;  altre  donne  tete  tutte  suogUatc^ 

f>j  spcffo  con  quaìihe gobbo  co  qualche  guercio  ^  o 

Troppo  malfatto  vt  accomodate* 
San*     Gran  merce  a  che* 
Nf/;    Già  non  àteo  altro  io^te  non  che  gran  merce  al  da^ 

naio  ^  qualche  fiata  ad  altro  anchora^ 
San*    Tantoe[>[ellO)^irjconchiuj'wneti  duo  ch'io  non 

mi  curo  di  arrichirei  dt  trouarmi  yn  fo  meno  rob 

ha  (7  lammofiu  cotéto^nefiféji  maivecchio  haucr 

eofia  di  mCjchio  noho  bìfogno  di  cdfegb^made  aiuto 
Nc/j    Allaf e  che  mai  ti  conobbi  tanto  sauia  quanto  hora 

fy  votene  bene^ma  habitecura  che  qualchuno  ^  non 

ti  faccia  de  i  fatti  a  quifl'otta  mcUajìrada  s'io  t'ho 

fatto  delle  parole  * 
San*    Ehimc  chio  ui  fojfo  effcr  lafciata  piufuura  ch'una 

tancha  da  beccaio  * 
Ne/,    Buona^ancha  fci^^io  me  terrei  beato  fcuuipotefft 

dormir'  fu  tutta  vna  notte  f  come  fa  ci  tuo  ì^annu 
San*     ^on  tip'ir  chejìa  il  dcuere* 
Nel*    Malprò  tifacela  gran  co  fa  che  tempre  la  meglio  p< 

ra  cade  in  bocca  al  più  trijio  porco  che  ci  fia^  ma  va 

ti  co  dio  che  le  troppo  tardi  ajìar  q  fuori  a  qfì'otta* 
San*     O  Nc//o  ricordati  digratia.che  a  quelle  hora  che  ri 

torni  di  pa (fare  vnpo  da  cafa  ch^io  ho  da  parlarti-^ 

N«/*    Io  «6  tei  prometto  per  jia  sera  perciò  eh' io  non  vo  re 

intrare  per  la  porta  di  dietro  j  che  non  voglio 

efferenefentitonc  veduto  dalpatrone/h'io  voper 
certe  cofe  di  mena  Minaccia jpenfati  che  non  mi  ha 

ycduto* 


veduto  quando  i  tono  vfcito  fuorit 
San*    Hor/M  vanne  ad  unquc^^  io  mcnnc  entrerò  m  (afa 
vot  chelufcio  e  aperto* 

Lepdoj  Ntfwm^  Sar.dra» 

ì-ef*  /""^H/Wi:  che  doglia  che  aff'anno  e  qucjlo  ^  chej't 
\^  Jinirodcno  ci  luoregh  amorofi  vermi ^  ihi  no 
evojfìbile'ch'u^offa  fiate  m  cafa^mc  ho  Ji/jfcrrJto 
andar  vaffcgian  io  d'intorno  alla  porta  sua  m  qucjlo 
tncxp  astettaro  la  Sandra  che  ho  mandata  a  vai  lar 
gli  sfargli  intendere  ciò  che  ella  ha  da  fare* 

N<««*  Que  domino  e  il  patrone  oh  homi  sera*. 

Lf|)«    Che  voi  che  adimandu 

Njw»  e  già  in  ordine  la  cena  (y  fecondo  vie  sr.ria  buono 
de  esvedirfi  haucndoji  a  dar  y  ci  oravi f  a  partire 

Lef*    ht  ch'altro  ordmeciuoi  dare  di  quello  che  cuu 

N«*w*  Che  so  IO  bifogneria  forfi  richiedere  colutati  cJual 
h,vot  chcnonhaucmoyiu  bisogne  àe  muahgiarcle 
vejìe^che  la  inerte  delgiudio  te  ha  tolta  quejla  fati 
(ha,  ^  halit  ripcpe  *  cr  noi  ■> 

\-cp*  \^ontniaf[lì^ere  digratia  (hcatal  otta  vi  farà  la 
robba  che  non  vis.iren  noé  atter.diatno  pire  ad  ant 
darii  fon  Dio. 

N«M»  Glie  vcro^ma  a  tal  otta  potrebbe  anchcra  (jjere  i7 
(entrarlo* 

l-ep*    Anckora  non  ti  e  manchato  ci  magmare* 

N«iw,  Io  noi  duo  \er  qutjto  ma  perche  v  amo  da  fratello* 

Lpp»  Gran  mcrTju  te  Dio  gratta  ^  vi  ch'io  mitrcuo  vw 
f rateilo jche  nonju^cuOjVCi  altri  tome  el pattone  vi 
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fevn  fo  h  huo  yifo  subito  fate  iel  fratello  t^ejffc  W 
Han*   Se  li  ho  errato  ftràonatemijma  tm  doglio  che  y'hal^ 

hUte  impegnato  quanto  haucte  fer  vnaf  emina ^^  te 

te  sformato  a  partimi  fugcndo* 
Levi     Se  nonfuffi  ch'io  ti  se  ufo  che  tu  sci  yna  hcjlia  t'irne 

pararci  a  parlare* 
fjan*    t  perche jche  cosa  ho  lO  detto* 
Lcp*     Hat  detto  el  maUno  (he  dio  te  dia  frima  diccfìifra 

teliate  poi  hai  dtttofiminaChc  vai  dir/emina^ 
J^an*    Come  che  voi  dir^ftmma  tion  Ufapcte  vou 
Lev*     Guardati  pure  eh  lorion  ti  jairi  cjuaUhc  sthcrTO 

che  non  ti  paccianon  hai  vcrgcgva  icnicrari0/h,a^ 

mar  fcrjcmina  cola  eh' e  mia  mùglic^nou  sai  tu  che 

qucfla  nùmcjt  ccnuicnc  alle  concubine* 
t^an*    Vofìra  moglie, 

Lcp*     Mia  moglie  Ji  .  perche  non  ho  io  fatto  hcnet 
N<yw«    Senne  volc  adimandarc  a  coloro  che  l  hanao/he  nS 

venne  e  ncjfuno  the  ncnji  contenta jfi  de  effi  me 

fen^ji  ,  e  pou 
Lept      t  pi  che /he  non  parli/hc  nonpmfii  che  voi  dire» 
ì^am    Woglio  dire  che  non  so  come  fé  piaccia  qucjìa  cofa  a 

voliropatre* 
Lep*     O  che  li  piaccia  ono*,foeha  noia  mi  reiha  hauifon 

p  a  giacer  lui  (onejfo  lei  poi  tu  fai  che  mio  patre  no 

mi  ti  die  per  macfìro  di  scuida  se  non  per  fanteglia 

Ji  che  ti  pricgo  pr  quanto  hai  ehara  la  gratia  mia^ 

chi  tu  nò  me  ne  parli  più  e  attendi  a  viuere  (y  bafìa 
ì^aH*    R.iccrdateui che  vojìro patre  v'ba  mandato  quia 

ftudiare/  a  prendere  le  virtù  e  a  quifìar  creeiito* 
Lcp*     Come  non  ti  pare  ch'io  kabbi  a  quijìato  affai  ate  e» 


N<»«*  Signor  finche  enuofojoj^y  bora  fclc  aiom^agnttc^ 

Ltf«  Dtmivnfocohoioforjt  tolto  qugUhc  tantonuré 
quafcbf  infame  <omc  fan  molti  cciétt  dal  so]^cr<hto 
amore  a  dalia  fctc  del  danaio  ho  forfi  im^arentado 
fonferfonc  che  non/uno  da  quanto  che  mtpa  }o« 

N<x««    No/  nicgho  ma  la  dotCé 

Lcf*     Qhe  dote ^chc  dotK fho  iodi  hifogncforfi  il  rohha* 

t^an*  Gite  vfro  ma  hoggi  di  la  frvna  cofa  ckeji  ad,man* 
da  quaudujiyfol  figliare  moglie  eia  dotcjne  adaltro 
fi  attende* 

Lfp*     Non  Vi  attendo  già  io* 

Ntf »•   Non  vox  che  vi  fcte  cr figliato  co  ehi  non  ha  oc(bÌ4 

Lfp*  Io  te  Ibo  detto  vnaltra  -scolta  di  gratta  farla  Wv  dal 
trOjZf  da  bora  inanj^fa  che  quando  tu  farli  di  Ut 
ne  farli  con  tutto  qutl  rispetto  chejt  dcue  d'yna  tua 
patrona j(j  no  tipdare  io  dir  d'ejjhti  allevato  ima 
sa  de  mio  f  atre  jibe  foco  scufa  ti  sarebbe^  contentati 
di  quello  che  voglio  io  e  nonfiu^^  se  non  ci  voijìa^ 
rejtum'tntcndilciemiasfofa^^nonjei  cosa  cbto 
nefofft  mai  tanto  contento  quante  sono  di  qucjia* 

Ntfw*  Dio  voglia  chefcr  l  kaueìircjia  ccji  che  mainonji 
fcfarentado  fer  a>nor  ch'ai  (ine  non  le  ne  fiagneffi 

hef*     Et  fur  ritorni  la  digrafa  jìa  cheto/bc  tene  freghe 

^an*  ÌLicordatcui  che  le  tardo  hauendo  fur  àJibcrato  eì 
fartire^oltr' accio  non  potranno  jtar  troffo  a  venire 
(y  Qeco  (y  la  mi  glie  ame  parerla  che  andajfimo  a 

Lrp4     lo  ajfcttauo  la  '^at.dra*  i^eena^ 

Nrfn*   Ben  saper  a  venire  da  Icift* 

Lfjj»     Ch'horapenji  tu  chefia* 

N an*  Dcueno  ejferc  al  meno  tre  bore* 


L^p*     Sii  tu  (he  fi  vcf  ftre* 

Ntf««    Signor  no* 

L<p«     Che  tome  loro  ferino  in  càmera Jtu  subito  temt  v<r# 
ài  gfare  el  Tfjgmo  allei* 

f^éné     Tutto  quefio  baueuo  fcnfato* 

Lrp,      "T orniamone  adunque  dentrox 

San*  A  ffaticha  sono  fo^uta  efare  ielle  mani  di  quel  vee 
chio  rikaldo/he  mivolegfur  badare  eia  moglie  (he 
ffaua  (u  la  mira  ^  senne  accorte  subito  ^  mi  fé  7^4 
gnio  (h'ioghfaccffc  carcT^  io  fa  vifta  dt  toccarf 
lo  sotto  el  mento  (y  gli  carf^  pare((hifelt  deUa  bar 
ha  j  ma  alla  fc  (h'io  non  la  voglio  quejìafcfta  intorf 
no  aUufcio  la  moglie  non  senne  (ura  (he glie  fiaciua 
ta  la  trama  di  hoggi^mafe  fur'ella  vorrà  ch'io  glm 
tcrtenga  qucjìa  fratuha  vorrò  che  mi  doni  qualche 
cofa  ben  ch'hcggimaipoco  fuo  durare  fercio  chejla 
notte  cenne  andiamo  con  DiOj  ^  la  Gigia  m'ha  da 
te  qucjìc  cofe  ch'io  le  forti  al  patrone. tossono  eerta  ^ 
che  qui  sono  di  m(ilti  danarn^j gme.oh  t'io  hauefft 
bora  (hefia  che  mi  voUffc  bene  j  io  nn  potrebbe  fug 
gire  con  ejfi  e  accomodarmi  per  tutte  il  tempo  della 
vita  miaJjlJamifoUtcUarCje  intrare  in  casa  che  no 
m'intopajfi  m  qualche  manuolo  che  megli  togliejft 
(he  diogrtttiaquejlii  citta  hoggidi  n'e  cofi  ben  forni 
ta  come  qual  altra  che  fi  troui  al  mondo. 
haldcccio     Nello. 

bali  \  /[  ^ffcrfi.mifferfi  v'ho  intcfoji.fi,adeffo^  adtf 
jLVJÌ  fojadejfoytornc  queflo  pecoron'  sempre  mi 
manda  fuori  jn  quelle  hore  che  pu  mi  sono  anoia^ 
io  vo  serutrlo  apunto  come  merita* 


B«ì*     Ou4taChnp9* 

Mr/:     Dta  furate  che  Duuolo  hti, 

Btì:     Te  rompe  ci  coUo/imhoré  tu  woif^re  ietféif9iit  e 

me  non  a  ni  ara  co  fi  alla  fé* 
l^cU     ^nàara  cofi  e  pegio  tu  no  fai  ancor  mex/*  la  nuffé 
Bah     ^afla  al  noe  de  iio^veiereo  s'ho  d'bauer*  tati  fattói 
Nrf«     O  tu  fa  i»  errore  e  ^cbe  crcàt  che  ti  yogUa  teneri* 
BaU     P'*"  ^«'tf  «  <^(  tiene  tcQ^  medito  anebora  ebel  merìt» 

più  che  non  fai  tu* 
Nf/^     Se  tu  ci  merita fft  tt  trattar  ebbe  altrimenttxma  tu  hai 

tortola  pensare  ch'io  fia  quello  che  cauft  et  tuo  àan9 
Bah     Si  che  ne  fa  caufa  tuxche  faiì^l  fecretario  lóeffo  lui 
\^cU    O  va  ^  fallo  anchora  tu,z^  non  gridare* 
BaU     %/'  non  fi  fida  di  mc^tu  ci  vedi  bene* 
Nf/»     htfcro  adunque  fé  nonjipda  di  te  che  colf  a  n'ho  ié 
Bai,     ^cr  dio  per  dio/heji  mi  credi  jfi  difìare  coneffo  lui 

^  chctu  mi  haucffì  da  comadar'io  mi  girti  imf  icari 
l^cL     Po;  andar ui  a  tucfojìama  odi  pure* 
ì^aU     Odiyurtu* 
Ni/«      ^fcolta  jluimtha  detto* 
ììaì^     ^e  te  Ihu  detto  va  fyfallo* 
N(7;     O  crepa  crcpa*  medici* 

Ball     Crepa  e  schiatta  pur  fa,  ch'io  no  vofar  cofa  che  tu 
\<lcl*     T  f ^  comada  ci  patrone ^10  p  me  non  ti  duo  rulla, 
lial,     Di  al  f  airone  che  tea  màdi  te  ch'haUu  bonegabefi 
Ne/,     ^oglt  diro  che  tu  non  mi  hai  volute  afiohare* 
Bai,     Digli  come  ti  pare  ch'io  apena  faro  Vimbaietale  qfi 

che  meSe  imporra  lui  0  pésa  f'io  le  faro  f  tuo  detti 
Nr/*    No  cuiutre  eb'io  ti  uofar  ^ quoti  dupetti  i  foffo^ 


Bah     Veglio  the  tu  mi  ha  àcì  rtaf^  f^'^Jfo  'd>'i6  diffi^ 

Nr/«     hraua  pur*  tu  non  dguaàagntcréì  nnUé  aìiaje* 

baU     Manco  €i  ferino  4 

NJ*  Atfcttt  fure  tbto  tt  vgépigart  tW  baflont  icìU 
bambace* 

Bah  Wogtio  <he  tu  tnegaPighifoltrottt  tufugi  e  alnoofc 
ifDìo  te  trouaro  b^nc  àìfuouju 

Nf/«     Tennt  vai  e  briccone. 

BaU  Affetta  furejmoltofuggijLu  chiudi  la  f  erta  e  {affa 
mi  tornare  che  faremo  conto  a  ^m  bctlaggio  injjcmi 

N//s  Odi  io  no  tono  venuto  quiferjar  bngt  a  ài  fur  età 
the  VOI }  non  yogufftart  eljatto  rmo/iro  al  fatto» 
ne  che  tu* 

BaU     Affetta  ch'io  tifato  la  riffofla  e»n  le  mani ,  ^  di» 

rotti  cretto  che  gli  hai  a  dirCj  fiangha  fur  bene  ^  hai 

veduto  befìia  eh' ancor  lui  volefat'  del  fattone^  alta 

fé  alla  fé  che  nonfeta  d  veto  ma  Je  io  conof ceffi  ih* 

eUifosfi  fiu  nobile  fiu  virtuoso  e  pu  dabene  che  me 

ncnmcnnecutareimafercognofceìlovn  da  foco 

vn furfante vn frofontuofo/ ha fena  ta  seUe  viuo 

f^/fot  vogli  acomandarmi  come  elfatrone^ìc  non  lo 

voglio  comportate  f  et  niente^fw  tojìo  morir'e  at.da 

re  accattadojchejia  maledetta  la  fortuna ^eom* e  fof 

Jibtle  eh* uno  ignorante ^nato  in  vn  foteile ,  affatuha 

buono  f et  volgete  elsfttom  cuctnafenxa  ftefen» 

2JI  alcuna  ch'afena  ha  sembianza  de  buomojia  co^ 

fi  aucntutato  apteffo  dil  fattone  queflt  fono  maltf 

gnia  fortuna  t  frutti  tuot^ne  io  fono  fut  solo  m  quea 

fla  nnfetta  del  mondo  ma  ognigiotno  ogni  beta  no» 

m  cxeutfi^  acUe  sjacctatc  e  inghaimeucle  certi  tenne 


vr^fmro  one  €%e  I  vertuefi  rì  iHtertH  efnif  e^  £m 
mtnt  dt  qutUhtgntdmofcn  vilffjt  e  beftti  ^y /•# 
lo  cerlitgnorra  .ta<a  (b'hé^Uré  dt  bnot  ^f^nt^H 
tff<ttt  /i/W  fc^gìo  ibe  bijìte  tono  (xtltétt  boncrtti e 
fath  Signori  ijmonjghcf alia  j*uu  dt  tbnm^ 
€iii^  a  il  CUOI  e  al  ben  fcruire  (y  t  gli  ftudv^  bcrtu 
fathntia  quaU  he  tost  sera  Ujjétnt  tudart  tm  Dio 
<hii>  ho  tauta  eoUra  tbcere^ofla  notte* 

Oiio*  jr\  IrgratiatofaUioebefonofureérriuétofé 
Jf"^^«o  cfaluoio  tifrometto  ebt  aniif giorni  nò 
hcbbt  mai  ci  magtcre  a  fanno  diqucflo^or  tanto  fiu 
(he  non  sonogU  mei  rhe  te  fcr  dtigratta  mt  Jojfino 
pati  rubatt^nonglt  barcbbc  altrt  (he  ìdio  tolto  dil 
capo  ebtoncngh  hauejft  dette  le  bugie  e  forfi  the  n$ 
et  fono  dcitrìjìifcrquefìelìrade  the  ad  altronort 
attendono  ehe  arubare  e  ajfeffware  altrui ,  CT  ^^^ 
eh' ogni  giorno  ne  veghinoefquartaree  in  f  ubare, 
f  ar  (he  quel  torto  nefaenno  the  se  foffino  multati 
alle  no":^^^  solo  tanto  fenfano  al  feneolo  quanto 
hanno  la  fune  al  colio  ben  te  frometto  ibernai  fiu  ne 
fer  il  patrone,  nefer  altri  mi  forra  a  fim.li  feneoa 
Itjibefenonvijiferdeffincse  non  i  danari  fané 
men  male^  ma  uva  la  vita  the  e  frggio  so  del  fa* 
trone  mi  dcue  (On gran  dejiderio  fìare  affettando, 
<bio  lo  lafctatjen'^a  v«  icldo,^  jet.iotbe  mi  fare 
buona  (eraferno  (ho gli  forto  cinquanta  t(udt  (bt 
^U  mi  ha  dati  el  fatre  io  (redo  an%i  ne  fon  erto  (be 


the  faranno  in  UitoaVcr  fojta  fmfitio  fttre  th'io 
yogìio  cen^rtubjto(bytub^ 

N<^ff4  CbiflaoU* 

Deio,  Amuu 

ì^an*  Dt  eì  nome  se  voi  entrare  altrimente  [tarai  fuoru 

Deiox  SonoDcio» 

N#ff*  CbiDeio^deionoflr04 

Dcio4  Si,fu 

ìian,  Quello  ch'andò  a  Vìrrn^j^cr  iararu 

Dno«  S;  tn  nome  de  Dio* 

Ntf».  htba^Ufortatu 

Deio*  Di  gratta  fla  vnfoco  a  gridare  alla  fnefìra^ 

Ntfff.  O  che  tufia  ci  male  venuto^oh  patrone  e  Dcic* 

Dcio«  ^  tu  el  mal  trcuato^uarda  saluti  che  mi  da  (cjìui 
it  fnma giunta  fo  che  tu  mi  bai  chiarito  ,  che  non 
ofri  0  Ha  nutrii  a  ciati  che  io  mi  muoio  di  fame  ^  di 
frcddoicccclo  f(ro  che  ne  viene  fatti  cento  che  eofio 
rofifenfauono  ch'io  non  torna J[ì  mai  pu* 

Nrfn»   Doucfci  poltrone  entra  qua* 

Diii)*  Bona  sera* 

Beco    Tamia     Minoccia4 

Df  <■»  "TO  ti  so  dire  cb'a  quefl'otta  lircantefmo  lauora 
J  che  nonjx  toflogli  dijfi  quelle  far  ole  che  m'ir.foi 
gno  N1//0  all'orecchic^cb'eUafi  adormento  chejro 
ghatojiaìdiocbenonfifojfamai  tiu  suegliareno 
fifofja^  0  iofonofur  male  in  gambero  i  farci  el  mal 
gatto  y  dubito  che  quelli  embrici  ncn  mi  faccino  sdru 
eiolareipcdi  nrgratiatofa  idic  fot  the  lusciuolo  t 
Éfcrto    secondo  ella  midiffe  bora  so  chiaro  ch'ella 

mi  voi  bene 


mi  voi  bene  aUafatcìa  dt  (jyiiigumdmfoiìù  infinte 
h/iint  ^ll(t  croce  de  Dto  vecchio  ffoltronc  che  dt  qya  non 
ricntrarai  tu  ch'io  ti  vofare  qudhonorc  che  tu  mw 
rititafpctla  ch'io  pur  chìo  vo  venire  bora  bora  atro 
uartt  li  proprio  m  cafa* 
Tani  Vm  trijìa  la  vita  naa^nà/ian  rumati:  nei  pan  dm 
fatti. ohimè  eheji  sono/attc  le  doghe  alia  Gigia  ^ 
cjfcgli  rotto  ci  corpo  a  sangue  fatti  conto  che'l  fera 
mafchiOj  perciò  che  qucjio  le  vnfcgno  che  non  tuole 
venire  allafcmme,oh  pouera giouane  ìdio  ti  aiuti Jtu 
fct  a  cattiuo  termine  ^  io  peggio  di  tet  chejia  male 
detta  tanta  fciagura Jtanta  pocba  auertcnja  oh  Le 
pido  tu  ietcagwn  de  ogni  male^ih'hai  voluto  ritar* 
dar  tanto  amcnarncla  via  ohimè  che  faremo  io  voe 
glio  spidìtamcnte  andare  per  la  comare ^pur  ch'io  rt* 
torni  a  tempo  ogni  cosa  va  bene  la  poucrinafi  egit* 
tata  sul  letto  bocconi  ^  ha  prefc  le  lenxjiola  m  hoc 
ca  per  non  eff ere  tenuta  gridare. la  madre  non  vie 
ne  fo  penfare  oue  pojfa  effere  andata  io  voglio  an* 
dare  correndo  ^  far  la  via  da  <  afa  de  Lepido  ^  ac* 
ciò  ch'egli  intenda  comefla  la  cofa  idto  mi  aiuti  fìé 
notte  quefìa  vcjie  mi  s'impiccia  volentieri  vijra  ipie 
di/ pare  ch'io  ncnpoffa  ne  sappia  camtnare  la  tau 
ra  ne  cagione* 

ìAinoccia^  Nfffo,  Gigia    tifiglielo* 

lAk*      A  ^  sagr amento  de  Dio  cheglt  vo  fare  vno 

f^^scherT^o/he  voglio  che  se  ricordi  di  me  per 

tutto  d  tempo  della  vita  sua  vwc  sei  oh  pellet 

L 


Nrft     Son  ifui  méiomié4 

Mm«    Dammi  quel  colteSo  freflo* 

Nrf*     Che  voìftefére  non  vi  bajia  ti  hafìonejmd  fer  Dio 

the  meglio  faccuiuo  ajlarut  ebete  fy  non  viguajla^ 

rei  fatti  vojìri* 
Mw#    Cheta  e  alUfe  non  faro* 
Nr/*     Alla  fé  (bc  f'io  foffì  fiatoin  voi  me  farei  aniafag 

eolchare  in  quel  Icttc/ome  bautte  fatto  boggi  e  ba* 

ucremene  eauata  qucfla  buona  notte ar.cbora, 
M/if*    No  noj  non  ti  fcjfo  hautr  fiu  tanta  fa  tieni,  a  quan 

ta  ci  ho  non  vo  pu  qutjli  covpgU  titHjo* 
J»Jr/«     Almenc  no  fate  tate  faro  e  the  lui  no  faccia  d'i  fatti 
Mi«»    Tu  àifiberìt  ci  vero  camv:amo  adunque, jf  igni  vn 

fo  quell'ufi  io jVfd  telile  a fcrt04 
Nff*     Madonna  no  le  thufo* 
Mw*    Ohimè  torniamo  frcfìo  indietro  di  gratta  ^  ch'io  vo* 

gUo  andare  fcr  il  tetto  anchcr*io  (yf*rfi  che  lo  fa* 

ro  (altare  fcr  h'Jincjìre* 
Nf /♦     T  ornate  ^tornate  t  h  madonna  the  le  af  erto* 
M»f;«    Non  Ufarttrcfai  ideilo  mio  ^affetta  mi  qui* 
Nf/«     l'arollo^andate  fure* 
Mm«     A  h  traditore roji  e^tecci  bo  fur  colto* 
N  J«     Wa  epdati  di  donne  va  s'io  \iucfft  miU* anni , non  fo 

no  fur  credergli  mai  fiu  al  meno  foteffi  io  sétire^tio 

ch'ella  gli  dira  jcdi.odi^tutta  h  casa  va  sotto  sofra 

in  soma  qucjle  dorine  icno  i  diauolt  come  fi  veghano 

torri:  la  biada. (y  hanno  ragione  the  fer  altro  non  fi 

maritonoé 
Gig*     No/?rtf  donna  aiutarne* 
Nt7«     Mi  far  tentirgtìdare  anchor'in  cafa  nopra* 


Gig*    Ohimè  e  n 

Ne/«  Corpo  it  mecche  vo<€  €  queUéJe  eerto  le  G^^gn* 
XÌttO€beqMB4mefan'ifné  vote  ii  donne  tht 
tenfgntijfur  vo  fìtrt  éà  ofcoltér  m^lto* 

Gig*     Qhmc  cb'to  me  moro* 

l^cU  Sere  buono  cb'to  mi  ritorni  in  eéft  g  yeiere  the  ro# 
fg  ej(y  cbt  Dianolo  fa  che  non  fofft  entrato  quah 
fh'ladro  e  la  voìeffi  vendere,  benebe  vi  babbia  m 
fuacomfggmgTtngocàge  la  Tanàa* 

Bee*     Ohtme  ferdongmi  fcr  l'amor  de  Dto* 

Min*   Ab  ribaldo  veehio  traditore ^a  quejlo  modo  e* 

Nc/«     Ohimè  ebe  le  thiufo  l'ufiwolo* 

Miff.  Tu  non  reffondt  e  non  ti  curare  cb'io  non  ti  vo  cor^ 
rere  dietro  fer  i  tetti  no/na  ti  uo  ferrare  quell'altre 
fortgjC  lasciar uitìjìarcjìno  adomanu 

Bcr4  £  moglie  mia  buona  non  fare  odi^  ob  tn[lo  me  cbe 
mecci  hafur  colto  ne  mtfuo  haucr  trad.to  altri  cbe 
nettoio  nò  so  doue  rnifoffoscedtrenonfojo  Sandra 
Sandra. of  rimi  tbiosò  beco^o  ben  mio^o  moglie  mté 
buona  ofrimi  dtgratia  non  mifarfìare  a  morire  qui 
di  freddo, tu  non  mi  reffondi^oue  sei^aibiduo  io^dbt 
ofnmi  afcoha  vna  parolina  almeno j  ti  fremette  di 
non  lo  far  maifiu^odt  qui^^  s'io  lo  fo  mai  fiu  ebi 
tu  lofaffia  caflrami/etjxjndemt  •vnfoeolm  foeoUf 
no -a  punto  i  parlo  al  vitofarlo/h'ellg  y*e  lafctaui 
mt  vedere  se  ai/rtcnp  fofft  di  qua  ìsello  cbijia  male 
detta  la  disgratia  miaoue  mi soi.oio latitato  tonduf 
re^Ncilo,  0  Nr//o  mio  ofrinst  di  gratta  fnma  chi 
giunca  quella  jlregba  dt  Mtnoccia^  ohtme  tfacitatì 
th'toJa  sento* 


Min*  Ah  ribalio  hotteci  eoUoftunoft  io  folraì  neghén 
aicffo  tu  fuggi  corion  hi  fogna  a  pattarft  ch'io  vm 
gho  che  tu  VI  Hiafino  adomattina ^acao  n  tappino  le 
tue  galantarie ,  ti  fenfaui  de  farmi  l'incanto  (y  che 
io  durmijft  e  non  dormo  no  fon  qui  a  tuo  malgrado^ 
non  bi  fogna  far  vijìa  di  non  mi  intendere  ne  far  la 
emetta  dietro  el  caminc/bio  ti  ueggio  bene  fi  ^  anco* 
ra  (hcfia  buio* 

Bc(,     Tw  fei  in  errore ch^io  non  fon  dcffo  non  /cwo. 

Min,  Ah  scellerato  anchora  dui  che  non  ai  defjo  ^  comh 
te  io  non  ti  cognofcefft  alla  vwf  ♦ 

Bf f ♦      No  (he  non  son'  dcffo  ■» 

Min,    h  chi  tei  adunque^ 

Ba-*     So»  Nello* 

Min,    Set  ci  m<ilantiochcìdjo  tedia* 

Bcc*      fo  ho  abagìtdtoyolji  dire  soncclui* 

Min*    Cjhi  colui  che  r..m yarli* 

Bfr*      Qj4ilgarxj>n  diLepdo-* 

Min*  Oh  sciagurato  ti  credi  chef  erfecntraffar  h  vote, 
io  noti  ti  (ognofca  e* 

Bec:     Come  mi  voi  tu  cognofcere  al  buio  moglie  mia: 

Min*    Moglie  tua  ejbajìa  adcffo  non  eri  cffo* 

Bec*      lo  ho  errato  non  volji  dir  cofi  non  voifu 

Min*    Gittati  fittati  giù  ehel  diauolo  ti  aiterà^ 

hec*      Wfefuj  hycfu* 

Min*  Ti  trouo  nel  mal  e  rheghelo  ccn  chi  ti  ftnfi  di  haut 
re  affare  e* 

B<rr«  Po;  che  tu  sai  ch'io  fon  deffo^afcolta  vw  fo  Minaci 
eia  mia  ih  ara* 

Min*    Tantotifofficharoclmagnicre  tnffaccio* 


Btf*    E  ptrche  tu  ha  ci  torto  hah 

Min:   T orto  ti  fojfi  ci  collo  dal  boia^tion  m^ÌH(refce  i*éU 

tra  se  no»  ch'io  nonyoffo  arnuare  con  c^ucfio  btfio* 

necoUJfu/b'to  tt  vorrà  far  da  vero  ufare  l'amore 

ali  cafOf 
f^cc*     t  non  e  quello  the  tu  ti  fcnft  r.on  e  ma  odi  lafciami 

scendere  ch'io  ti  uo  dare  la  megliore  notte  che  tu  ha* 

uejfi  mai* 
Mift*   L"  miglio  notte  che  tu  mifotijft  dare  sarebhe  eht 

tu  ti)  achaffì  d  collo  ima  so  bene  che  se  tu  ne  uorrai 

scendere  saltar  au 
BiY«     t  non  cjj'cre  tanto  crudele  bene  mio  ♦ 
"Min:   ^^'"^ '"^  *■  l^^i^'fjo  vo  mandare hor'hora  jer  tutti 

tuoi  parerti, 
Bcc4     ^hc  nonjare  digratiat 
Min*   difetta fure^oh  Ideilo* 
biv.     E  *^9n  digraliafer  l'amor  de  D/o: 
Min*   N&«c</ioNf//o» 
Bcc*    ì>ion gli  rcsfor.dcrc  Nello  lafiiala  dire. 
Min*   ^^tti  conto  ch'io  ron  et  salerò  mandare  la  Tacié  v« 
Bec*     Odi  guatami  mirami  vn  foecltr.o  con  ficgliocchì 

melati* 
Min*   ^h  vituperio  del  monde  .so  ben  che  ti  pitterai  gin 

Senne  vorrai  scendere, 
hcc*    Voi  tu  e  hio  mi  rcmf  a  el  cello  io  notfojfo  tteicre^ 
Min*  l^rrualo  e  veder ailo* 
Écct    Quffloncnjaroio* 
C/r«    ^'''o  aiutarne* 
hcc*     ^fr.ti  tu  moglie  mia* 
Min*  ^  he  voi  e  he  si  nta  t  ibeldo* 


B«f  ♦     Mi  e  far  so  sentir  gridare  U  Gigia  fia^ur  atcoltare 

Qig*     hhimc  ch'io  non  fojfo  pu* 

Mw.    O  Dio  che  fera  quefio* 

B  (Tf  ♦     AlleguagmcU  chtoglt  tento  trar  moìk  coregge  gU 

tento/  mtfarfrofno  ch'ella  faceta  come  Jaccua  tu 

quando  f  infantatiti 
Min*    Chi  VOI  tuchc  Ihabhi  impregnata  che  uoi  ih'infanti 
Bcc,      C^i  bara  hauto  el  modo  che  nefo  io* 
Mw«    E/  malanno  che  Dio  te  dia  forco  ti  fenfi  ch'ogniuno 

fia  ribaldo  come  fa  tu  e/be  nonne  fa  degno  de  ha^ 

uerla  qudlajigìiola/na  certo  non  fi  afjomegba  nt 

atte  ne  a  ncjfuno  da  tuoi* 
ì^cì*     Oh^ohjohj  cafo  grande* 
a  ce*     Odi  odij'Hello  qualche  cofa  ci  e* 
Nf/#     Oh  fatrona  correte  fer  l'amor  de  Dio  che  la  Cigig 

fc  infanta* 
lAin*    Come  che  s'infanta* 
bec*     Como  e  in  lombardta/ion  tei  di/fi  io  che  colei  te  iti* 

fantaua  va  mandami  a  cfrire^sfacnati* 
Miff*    Corri  vagh  a  ofri* 
Bcc*     Non  ti  curare Preghaccia/ion  ti  curare  ^  non  so  fhe 

mi  tiene  ch'io  non  ti  tiri  di  vn  embrice  Nf/  caro  ttn 

flaiftchetajnrltc  non  farli  bora* 
Qig*     Ohimè  \dio  aiuta  me  e//* 
Bect     Aiutami  e^  se  io  ci  ver^go  bajla* 
M  !«♦    Oh  tnjì'ame  quata  fcigura  quata  dtfgrati'ela  ncflra 

comefuo  ejfere  ci  vero  e  mi  far  certo  di  r,nascere* 
Ne/*     Entrate  ofatroKC* 

Cig*    Io  so  morta  jnò  fojfo  fiu^ldio  aiuta  in jimferic  ordiamo 
t  ig  *     Hue^bue^bue* 


ATTO  avINTO* 

hefido  Ntfnni  Tanàt  htncia* 

^rP*     B'^KrlS  OnoàtKanrirto/feivtifoquifuH 
V  n^the  ahi ih'kei scKtUo  (he  ttoriférf 
h  tdcjfo/hc gridare  crd  quello  cbe  tu 

Nrf«»   \'c  Iho  tur  detto  ny  mi  doucrejìtuo  hauere  inttfo, 

^q*  htfc  Iho  Ititi  fo  1  voglio  <  he  tu  md  ndukt  vnaltré 
volta. ^  tante  altre  fiu  quante  che  fanr anno  ame, 
e  cheforfi  tu  non  ne  babbi  dajagbare  la  gabella  di 
qucfìe  tuej-arole^ 

Nrf«:  lo  vj  dico  (he  quando  voi  tornajhuo  in  tamcra  ehe 
vi  partifìwo  yer  le  ìouerchic  rifa  dalla fincprajc  sé 
tij  (he  la  Gigia  se  infanta  uà* 

Le^A     C  hi  se  irìfsrtaua* 

N<»w«  Cfc^'/f  tnfafitauao (he fi  voleuatinfantare ,  hajliue 
ch'ella  gli  hauca  le  doghe* 

Lff  ♦     fc  //  j-atre  e  la  maire  (he  dieeuono* 

ì^an*  brauauono  de  voler  fare  (y  dtre,^  ideilo  bere  (he 
me  ricordo  venne  correndo  a  (ktamarh* 

Lff  ♦     Qwf/?o  non  fuo  e(f(rcx 

Ntf««    Et  fcrche  non  fuo  ejfere^non  erajfregnié* 

Lff  ♦  Si  ma  non  jcr  quejìc  crederò  ch'ella  sepa  tnfantttt 
QX  sono  certo  che  tu  non  barai  tenuto  bcne^  vattenr^ 
vattene  di  la/j  fonti  ad  auiltare  se  tu  ler.ti  nuli*, 
(7  daraigi  ci  Tjgno.i^  quando  ^ure  altro  fétui* 
jami  ma  se  ella  v/tJ/fi  menali  luhito  quu 

Ntfw*   Siji  (onfortateui^iure  (h'ella babbi  auenirt* 


^an*  Duo  ch'io  ci  anàttro/na  voi  ioue  tarcU* 
L  ev*    Sato  qui  in  taf  a* 

ìian*  X)iauoì  che  ne  efchiamo  mai  fiu  il  quejìj  intrichi ^dt 
queftthaicjiquelii  amori  io  fojffo  dire  che  da  indi 
in  qua  che  ventmoimquePa  terra  non  ho  mai  sentita 
vn'hora  di  bene  merce  fua/he  subite giuntoui  fc  m 
amoro  di  cojlàjiotig(r  volcmo  dijfe  colui  che  cade 
uà  delia  torre, ne ghc  bafìato  d'hauerne  hauto  tutto 
ci  piacere  suo  ch'anchora  ce  l'ha  voluta  spofar  dt  to 
fra/na  coji  ne  mentalo  fer  Ugola  come  In  si  e  a«« 
fantatdjQrbifogncra^enfare  tn  altro  eh' a  partire 
<hi  demino  fono  cojìoro  che  vergono  di  qua  giù  a 
queft'ctta  col  lume  a  Uà  fé  che  le  fono  due  dcnnCj  e  ti 
meglio  ch'io  foffofare  hora  che  fono  al  buio  e  ch'io 
vega  se  vi  e  co  fa  che  mifiacaa^fygli  spenga  el  lu^ 
fne  fygli  àim  U  vétura^in  ogni  mò  e  virinoci  carne 
vale  far  fia  licit'  ci  fare  qualche  pay^avoftar  cheto 
hen*    Perche  non  sete  venuta  più  prejio  a  chiamarmi* 
Tan*   Che  so  io  aspettauopur  scUtfojfino  paffate  le  doghe 
L  oy*     E  come  farà  lapouerina  s'il  patre  e  la  matre  senne 

accorgeno* 
Tan*   taralia  malese  Idio  non  laita* 
hcm     £  eolui  che  l'ha  impregnata  hallo  saputo  anchora, 

ch'ella  fi  uolefff  infantare* 
Tan*   Credo  dt  no  ^  io gmtl  voglio  andar'adire  bere 
N^ff«   Diauolc  che  cammino* 
Len*     Et  e  in  quefta  terra  lui* 

Jan*   Non  ve  ho  io  detto ch'horagnielvoglio  éniar* adire 
Len,    Ah  fi  fi  volcuo  dtre  se  le  di  quefla  terra, 

l\entiM 


Tan*  Mrwrf  no^hc  ì  trentino  e  fi  dcturebhe  vergqgntre, 

<bc  le  hoggvnai  \n(inno^((j  non  vi  ha  saputo  f\^hÉ 

vnruaftto* 
Lcw»     N^"  fcnfare  che  quefligiouani  ttntolhmano  clft0 

ricolo  cjuantù  Ungono  el  becco  in  moUc* 
fian*  ^^'  domm' hanno' queftepcbe* 
Tén*   aspettate  va  fo  comare  ch'io  vq  fichiére  éiui/be  ti 

babita  ci  manto  ^togliete  el  lume  e  guardate  che  noit 

VI  fi  sfcnga* 
Lrif*    V''  fyre  pgUuola  va  eb'io  ti  affetterò  fui* 
Tan*  Qjéffta  feggiola  mt  da  elgranfvfhdut  ticb 
ì^an*  ^^^  VOI  che  a  dimandi  ■» 
Trf«*   Ohimè  Dio  chie  quello* 
Ntfn4   ^^^  ì^annt  non  dubitate* 
Tan*   V«  che  te  venga  la  morte* 
l^ffj^     Ce  bai  fatta  la  gran  paura* 
ì^an*   ^^<^  volete  eh' a  dimandate  a  quefi'Qtta* 
"Yan*   ^  ^^^"^  ^*-'  ^^"^  "^^  ^^^  "0'*  ^  tempo  da  scberT^frt* 
N^«*    t  perche  cciiforji  cofa  di  netto* 
Tan*  ^^^*"(^fi  CI  c:jt  dire  che  notjìian  conn* 
ì^an,  ^frchc  nonyai  late  che  iofa  battete* 
Tan*  Ou'c  Lepido. 

J^4n^  Letncaja  ibc  voi  tu  da  lui  ebene  voi  fare* 
Tan*  ^  **  voifapcic  molto  man-xt  non  vedi  tu  che  ti  uok 

parlare* 
i:ian*  Digratia  non  venne  fate  tanto  fregare  the  tu  fai 

Tancia  ih  io  so  ogni  cofa  e  pero  mi  fot  dire  antbof 

qucjìo* 
L^^     Ver  l'amor  de  Dio  fpidtmoci* 
Tan*  ^'^  G(^w  ha  le  doglie* 

M 


Nw«    l^cnv't  altro  che  ft^ei 

Tgtt*  h  che  ti  f  (ir  focati 

Ntf«»    Mi  far  foco  li  ffcr  cioibe  U  héuetti9  étuhor  noi^ 

hen*     Dto  teme^uér(iif\gho4 

l^an*  Coji  non fojf^  ci  ucroxma  cb't  ^ucflo  che  uoi fortatt 

Tan*  Le  la  tettola  che  adoftrcino  qucUt  che  finjéntano* 

N<««  O  veàt  s'io  ero  in  errore  che  m  fenjéuo  che  fofft 

vn  scéhello  da  cacare* 
Tan*  Tuflai  su  le  burle  e  non  fai  kcne* 
t^a*   h  che  voi  ch'tof accia, vouhe  menne  amichi ,  alla  fé 

nofarocb'to  vo  lafciame  hauer^  elféjiero  acbt  toca 
Tan*  yogho  che  tulo  yf  adi  adire  aLqiào. 
Ntfn*   Kche frofojìto* 

Tan*  A  frofojito  che  ci  ^ueda  d\mi  v»  f  e  no  glie  mcgtie 
^an*  Hcr/w  io  fon  contento  dì  andarui  fijr  dicoui  che  se  ^ 

hauere  le  doglie  Uferfona  s'infanta  forta  ferieolo 

che  /infanti  anchora  lui* 
Tan*  ^  4  via  matto  va  e ^noi  comare  andiamone  in  cafa. 
Leu*    Andiamojch'io  tifo  dire  che  gite  huófe7;ji^  che  tu 

mivcniflia  chiamare* 
Tan*   hccoci  a  cafa  ìdto  m'awti,vo  farmi  el  tcgnio  detta 

croce/hto  fon  certa  che  tutta  la  col^a  sera  la  mia* 
Len*    N on  dubitare  di  el  fater  ncflro  di  sanQiuhanofe  tu 

ìofau 
Tan*  Mena  fi  ch'io  lo  fot 
Lem    Vm  eome  le  buono  f glia ^o  mello  imtarai  la  frimi 

notte  ch'andai  aiormtre  con  vno  che  mi  volfe  ejfca 

re  marito  efoi  migabbo* 
Tan*  h  fer  che  lo  dìccfliuo  voi* 
Len*    Verno  che  mi  erapato  detto  ihe  le  donne  fer  la  fri* 


ma  ^oUnforUno^rfnfcrieoh  ii  tjfcrt  AuitUgtt. 
er  che  Ji  aj^^tnano  là  ma^mférte^  élmu9ftr 
ottogiomu 
Tétt*  h  che  venne  fcgui  foù 
L  ert*   ^ene  Dio  gratiajio  non  sent^  fur  unféPidh^ 
Tan*  Wot  béuejh  vns  gran  forte  a  cam^arne^ 
V.en*    E  fero  itilo  énthor  tu  qt  non  bauerféuré^ 
Tan^  Cojì  faro  entrate  furia* 

BaldocàOf     ì^eSc* 

BaU  Tq  <Ttfio  eVheggi  maifiafreffo  ame-^j  notte ^  se 
^  non  m'ingannanoìghocht  (he  tonojt  vinti  dal  som 
no  che  con  magiorfatubagh  tengo  aderti  ch'to  non 
fo  bora  el  canunare^io  ne  efcirofure  va  giorno  se* 
dio  vorrà  dalle  mani  di  cojlui^bapa  che  lafct  flare 
elfoltron'  in  tata  agrattarji  la  f  ancia  a^rejfo  del 
fuoco  cbelfojfa  vedere  imftchato^^  certaméte  que 
jia  tana  la  magior  confolatione  eh  io  fotcjji  bauere 
ma  ter  mia  fede  ch'io  tono  vn  balordo  ,fcrtio  cbcft 
fuol  dircyche  sono  settanta  ncue  le  licaittc ,  cjfirji 
che  quejìa  ne  e  vna  ^  io  non  la  voglio  intcndirc  fcr 
dio  ch'i  non  vofare  aguifa  che  fanno  molti  che  mo* 
jlrano  di  effere  sordi  ^  affettano  ifino  al  haflone  i 
vo  partirmi  per  ogni  modo/h'to  r.ò  tifarci  bene. ha 
ucndomi  cominciato  a  rompi  re  am  quJ  ajino  in  tu* 
portabile  di  Kclio  j  or  sei  patrone  mi  adtmanderé 
f* ho  fatto  quato  m  tmfos'  dirogli  ch'ho  trouato  ogni 
uno  adormireitichjtochjach, 

Kcf«    CbielaoU* 

M  J 


"BéU    Che  vote  àafare  hortore  «  vn^oiePa* 

lidi     Chie  quello  co  la  giù  oh  la* 

Bah     O  te  dia  Chrifìo* 

Heh     Te  dia  et  malanno  e  la  mala  pasqua  aie  gaglioffo* 

Bah     lAcnti  bene  fer  la  gola ^ 

Nf/*     Io  wo»  ti  uo  rispondere  ch'ho  altro  in  cafo* 

bah     Tw  no  me  vo;  reffddere  che  saiferche/na  ofriytieh 

HcU     Cibf  diauolo  hai  che  voi/hifei* 

Bah     Odt  quanta  fufcrbia  ha  quejìa  bejlia» 

Heh     £  io  mifia* 

bah     Ttt  chiudi  lajinejìra  e.a  chi  dico  io  tich  * 

Nf /♦     Pfr  certo  che  tu  dtui  cjfere  im^a^^to  aspetta* 

bah  A/  nome  de  Dio  io  me  accorgo  che  noi  f areno  quaU 
che  baiajìa  notte  ch'ci  correrà  tutto'l  vuinato.lajfa 
lo  fur  venire  fuori  4 

Kch     C  he  fi  foltrone  che  tcfarrox 

Bah  A  quejìo  modo  e. non  ti  curare  tu  m'hai  tutto  bagna 
topo  in  maVhoraJie  certo  la  lauatura  delle  scodelle ^ 
ma  f'io  non  tenne  yago  a  pchame ^quanto  io  fio  pu 
qui  fuori  tanto  pu  ffggio  e  ter  me  che  quefli  jfianni 
nicffi  raffreddano  adojjo  ^  ci  potrei  corre  vna^on 
tura  vofichiare  di  ncuo  e  batter  tanto  cbcl  fatroie 
mi  senta  tich* 

Nc/«     Chìcla  che  diauolo  sci* 

Bah     Sono  io* 

Ne/,     Se  tu  non  mi  dici  altro  tu  non  ci  tei  ter  entrare* 

Bah      Now  mi  cognosci  alia  vece  e* 

lieh     ^lla  uoce  tu  mifar'vn  apno  i  non  fo  pò;  al  rcflo* 

Bah      Afino  sei  tu* 

Ne/:     O  flati  flati  fuori  e  baia: 


BéU    lo  intéro  ai  tuo  àUfeteefaroUo tÉf&ttftbtotftfA 
ì^tU     Saiehctiàuochefetuseiimhritcoche  véiititn 

mire  se  non  ch'io  tifato  vno  ttheri^Ojebe  ti  rieoriet 

rai  ài  mejin  che  tu  viueran 
Bai*     Fu  àtgratia  non  ci  brauare/  da  qmtito  in  qnéfà  H 

uentatofi  fero* 
Nc/«     Al  nòe  de  Dio  vcdcrai  s'io  vegoghqBo  tViofaro* 
Bah     Woìcffe  Idio  che  tu  ci  vemffì^che  forfijmé  ofri* 
Ne/»     Si  certo  ch'iovo  sapere  che  tu  sa  frèma  ch'i»  ti9fré 
Bai*     Son  Baldoccio* 
ì^el*     Ah^ibjvedichcl  dueflicolmaUnnot 
Bah     Qhe  dto  te  dia  atc  (y  chi  ti  da  ci  fané* 
Nf/*     O  entra  adejfo  che  le  aperto* 

hcpdox     Nanni    Tancia* 

Lfp*      /'"^H/mc  che  cofa  me  hai  tu  detta  Nanni* 
Nan*    ^)\/thodcttoqUiUo(h'cla  venta  eh  fatront 

voi  non  tne  volete  mai  credere  quado  vi  dico  le  cote 
^^*     hhime  non  mi  ajfìigere^ma  dtgratta  vediamo  fé  fi 

toteffi  in  alcun  modo  remediare  ejucfta  cofa  the  dici* 
Nan*    CJbr  volete  ch'io  dica  qui  bifogna  hauer  f  attentiate 

vero  fi  suol  dire  chcforiho  lento  nò  magno  mai  fere 
L<y*     Ohimè  non  foffo  fiu^oh  infelice  Lefìdoquanti  affam 

ni  ti  affagliono  hora^ohimc: 
Ntf»4   Patrone  sfiditeut  che  non  e  temfo  diflare  a  farle  té 

mentiom  di  Hyeremia/het  tardar  vtfotrebc  nocete 
Lff  ♦     ha  che  voi  tu  eh' io  m'itpdifca* 
Nrfwj   Afartiruix 
^f  ♦    A  partirmi* 


Km«   a  fdrtkmfinorfi^e  tàluétr  voi  tìmtn^, 
\.tf*     A  falii*rmt.  er  Itu 
N^if  «   E  lei  UscmU  non  mentano  donne  n»* 
L»4    Se  tu  bai  faura  fuggì  ch'io  ferme  nm  vo  fértire, 
Mhime  àmie  voitu  (Vio  vtàta/icn  faitu  eh' eli' e  ma 
moglie* 
M4JI4   Pw  trofo  hfo,méguardéteiti  f  ufe* 
Let^    Cbtfwte  the  fure  fcfft  ftu  (he  mor.re* 
K«8<»   he  io  non  vo  morire  Ji  foffo  che  non  mi  fono  acom 

eio  fer  ^efio  ton  effo  voi* 
L<|>4    Gran  eofa  che  la  natura  ài  voi  feruifia  ffggio  di 

fteUa  delle  ìefru 
Ntf»*  lo  fcr  me  non  fortai  mai  ffaia  a  miàgiorm^ferehe 
non  chiamate  Deio  ch'cfiu  homo  da  bene  dime  ^  qt 
io  Ihovilìofortarc  la  sfada  e  noi  fuo  negare  ^^  ko 
fa  eh' e  tornato  da  ìrtré'T^e  hauiua  a  traucrso  la  sj^aì 
le  vna  partigiana  che  f  arcua  vn  della  famegha  dei 
Signori* 
Lef0    So  dire  che  voifiate  dui  che  non  valete  vn  mc:i^$* 
ì^iin*   }  ate  vna  cofa  ch'io  vi  diro  ìafcaUmi  mettere  tr,dof 
fo  quella  cora-xa  di  magia  chcvoì  baucte/  coji  qmt 
la  cupola  dt  ferro  ehep  mette  come  vna  cuffia  e  poi 
andiamo  doue  volete^ma  fiate  ci  primo  voi  acne  che 
io  poffa  imparare  falche  hel  colpo j  ma  vi  ricorda 
che  non  fi  muore  fé  non  vna  uclta* 
Lfp«     E  che  mi  fa  ame  e  in  qualpiu  honoreuol  cofa  foffa 

io  anfchìar  la  vita* 
Ntfif4    E  vero  noi  niego/na* 

Lrp«    Che  ma/he  ma^tuparh  hene  de  ignorante  adunque 
non  ti  pare  ch'io  farnfihi  m  honoreuoU  imprefa^ 


mfchiéni^é  fer  k  emfirte  i 
K#ff4  Aiwertke fare  difér  iofé  ihefiit  èmr  et  ftfitm g 

Umi  the  Véff^H  IMK  eb'to  vi  f  erto  mi  /«  fétUr€  g 

fiéeftomodoyb'iciMiv«rrn(bem  y(mfft  fugUhf 

rutné  0dcJll(h 
hef*     ì  ai€Ui  \àìo  reti  v<^/f 0  ftr  ^efU  ri/ìtre  it  fgn  d 

icbtto  mio  f  véttencéàunfic  tu  h  éUéfofU  tuéjff 

fécb'éfcAU  beneietuientinuUé^c^  éuutmi  itt 

tutto /miniere  buone  ch'io  ne  \cngbéUco^ 
N4ff«    A  mcftrem  ibe  noiforttjfimo  futUbe  Unàne, 

fbeji  suoi  dire  ibe  larms  lungi  fa  buon /ènte* 
Lef*     Wumjur vut ebclé eaft  net  ytons  m  va  lutò* 

foffìémo  isluarà  • 
t^an*   AifcttéU  cb'to  éfcoìtéro,frr  it  bmo  àtUé  ebiépe^ 

se  tofcjfo  sentire  tofé  alture* 
L  rp4     Emi  fare  dt  sentire  vngran  rumortj^er  téft ,  ÌHé 

mi  aiuti* 
Ktfff*    Tacete  fair  one^o fi  jo* 
Lrr.»     Cbecoja  e* 
Ntfff«    Melare  ibd^atre  dita* 
Lef*     Che  cofa^cbc  non  failu 
Isian*    De  vcftdctla  semoneeom^ttlahaiettc* 
Lrt.     Ahimè  ahimè* 
ÌSan*   i>tate  cheto  digratia  e  tanto  et  romore  itUe  dotmt^ 

che  Konji  jfo  urstir  tr  offo  bene* 
h(t*     i>enti  tu  altro* 

h*an*   Varlono  tanto  fiano/b'io  non  so  ebeft  iieonH 
Lif*     Lteuatì  lajjamt  v«  fo  afeoltaf  ame  ebtme* 
^an*    Che  cosa  bauetet 
Lit*     Che  vcf  ehio  babbiaifto  in  (orato  iifiehitr  Uf^frf 


(a  e  arj armene  ài  soyrtf* 
Nrf».   ìAonjate  Dtauolo  no  aspettate  vn  foco  fMtrone  fa^ 

teui  qui  afcoltatc  bcnCj  edtte* 
L«),     Che  VOI  tu  chic  odt, 
tian*    Come  non  sentite  voi  elfutto  cbefi^gne 
Lrp4     E/  sento  adeffo* 
tlan,    O  voi  fìagnetCj  la  ìegre^a  e  fatront/né  ài  gratis 

fiate  vn  pò  cheto  lasciatemi  afcoUér  megbo^odtte^ 
"Lev*     Che cofa  tee* 
tlan-^    ^otjo  alla  fé  ajjcbafliuo  dritto* 
hevt     Come  dritto  fa  ch'io  te  intenda* 
l^an*   Dicono  che  le  mafchto* 

Lct>4    O^  Dio  aiutami^nò  mi  ahandonart  in  tanto  fericoh 
Krfn,    E  (late  v«  pò  cheto  fc  volete joh  bono  eh  hono^ 
Lev*     Bono  (he  dou<:  vai  che  non  farli* 
Nrfffj    Htf  detto  adcjfo  la  madre  a  non/o  chi  (he  ne  vcn-f 

ghifcr  vtu 
L«j*     La{farnclo  oàirc  anche  amt^ic  non  sento  nuUas 
N<in«    Come  no  Icuatcui  vnfoco  ♦ 
Lcp,     Sta  cheto  affetta  ìo  sento  venire  non  so  chi  abaffo, 

tiriamoli  mqua  accio  che  non  ci  veda* 
Tan*    lo  ti  so  dire  ch'io  Iho  cantfata  buona  yar  che  mcT^o 

fijla  rcfhetato  el  vecchio  quando  ha  sefutc  ch'ella 

glie  moglie* 
Krf«4  Odite^oditci 
Lrp*  hflasevcit 
Tan*    iriora  mi  mandano  a  chiamarlo  ^  cbt  t^  iofc  velo 

trouaro  w  cafa  ihe  dubito  non  [e jia  fuggito* 
Lef*     Nanni  va  (y  chiamala  e  menala  in  qua* 
Krf««    Signorsì*. 

O  che  U 


Tart*    O  che  ithuro  fiio  mi  tìiuti^ 

Isltffj»    ^ftjìabocé  naitC4. 

Ta/h    ^uona  notte  è  hort'anno^tbtfà  tu: 

^an*    ^on  Ntfwm  non  mi  cogt;ofcn 

"Tan*   Oh  Nrfm/i  dou'c  mijjcr  Lepido* 

Ntf««    Le  qui  Viano j  be  tome  vanno  le  eoset 

Lrp*     Che  non  tt  sfidjsa  befita: 

Tan*    Anihora  Ranno  vj  angtbu^o* 

Lef>*     Cofluifa  vifta  de  non  mt  sentire* 

Tan*    t  vogliano  che  ajia  ci  tuo  patrone* 

Lep*     Wora  prima  J'apcre  ognt  cofa  lui  che  Itmeniquii 

Tan*    Che  non  andiamo  a  ritrouarlo* 

N*««    Lajjpimcti  vnpo  prima  parlare* 

hep*     Nonodl/NtfKWno* 

tian*   Lajfalo  chiamtrrc  nò  gli  refpòdcre parlavn  to  meco 

Tan*    h  chi  e  quello  che  chiama: 

Nrf/7*   Che  voi  che  fiate  quella  bcflia  del  mio  patro  net 

Tan*   Andiamone  adurquc  m  la*  Cnoue  mi  porti* 

Lep*    yenijlt  pur  che  ti  rompi  el  coUo^be  Tancia  mia  chi 

Tan*   Le  noue  fon  bene  la  Gigia  se  mjantata  m  vn  bil  fii 

l^an*   l^on  vi  dijfno  ci  vero*  (gholmaschm 

Lcp*     Lajjala  dve^cb'io  non  ho  di  bifcgno  de  interpreti* 

Tan*  ht  e  il  più  bd  fanciullo  mcjjcr  Lepido  che  voi  vi* 
defft  mai,  egli  ha  vn  pincerellwo  cofi  fatto* 

ì^an*   Buon  prò  gli  fa càa* 

Lrp*     htch'esuccefj'o  poi* 

Tan*  Dirouelo  pei  che  la  casa  e  andata  motto  henefotto 
sopre  egridatofi  vnpe-xo/neffer  \:(co  ella  Minccf 
eia  Senne  fono  entrati  m  camera  fj  dofpo  lungo  raf 
cionamcnto  fatto  fra  loro  vfciron  fuori  ^metmtoa 

N 


fere  ch*iovemjfi  é  chiémarui,  c^  che  ui  àicejftthe 
subito  ne  venijjiuo  m  café  che  vi  vogliono  férlar€* 

NtfWJ  No«  et  andate  ^  dite  ebe  ve  t'ho  ietto  io* 

Lev*    Ch'io  vengha  in  cafa  et 

Tan*   Mefferfu 

Nrf»*  No«  ci  andate  fate  a  modo  d'un  f  tf  3;j)* 

Lev*    Btfogna  che  tu  mi  dica  queUo  ch'io  ho  da  fare* 

Tan*  Che  dtte^non  ci  volete  venire, 

N*W4  Crcdcchetutetharai  indoujnato* 

Lev*  Parrrbe  ti  honefto  ch'io  vemffi  amettermcg  ìi  incile 
mani  tenendofi  loro  offejì  da  me, 

Tan*  OditejVeniteci^non  dubitate  ch'io  io  qualche  cosa 

Lfp*     A  tua  fojìa  w  non  ci  vo  venire  * 

Tan*   E  fcrche  cagione* 

Lef*  N  on  per  altro ^ma  dimmi  vnfo  bannoh  fatto  ditata 
cere  a  la  * 

Tan*   Mijpr  no  perciò  ch'ella  confcffo  ogni  cofa, 

Nrfw*  Now  fuo  cjfcre  altrtmente patrone, 

Le^*    Di gratia fìa  cheto  e  chegli  rispofe  el  vecchio* 

Tan*   VenfateV  vaila  volcuavccidcre* 

Nrfw»    Non  vr/  diffi  ioi 

Lep*  Che  fi  che  tu  mi  caucrai  qualche  cofa  delle  maniflé 
tcrajt  comejt  tono  acheta  ti  poi* 

Tan*  Benijjimo  subito  che  lei  dijfi  ch'era  vofìra  spofa^mo 
Ararono  di  contentartene jma  edite  mejfer  Lepido, 
a  me  parerla  che  voi  vemjfmo  a  parlargli* 

ì^an*  hameparena  deno* 

Lep:  Tu  bai  deliberato  eh' io  faccia  fta  notte  qualche  pa-^^ 
XJ^fVa  fy  tornati  Tancia  ^  digli  che  se  hanno  vo 
già  di  parlarmi  ch'io  lo  afpettaro  qui  oucro  in  cafa 


fy  che  io  \ù  fHgo  chónonfi  siegni  éceetigrrm  ter 

ganro  uié  ©r  tb'i^  non  vogbo  dettda  lui^ 
Nrf»«    hlmegHonmvolet 
Tan*   lo  rifarò  hembe  il  tutto  se  detto  #Dfo« 
I-«p*    A*a  rkowuttdgmtéllé  mu  tfofMje  digliehe  fhé  di 

buomi  vcglH/  cbe  nou  dwbitu 
Nrfw*   Sichebauemo  tcoferto  el poT^o  di  mc:^'^o  (be  bat 

uete  ache  fenfatefatronn 
Lcp.     Pé/o  cbe  coput  nfba  madato  tcht*mài^enó  to  pcbe 
Ntf»«    Siate  certo  cbe  non  v*bÉ  mandato  a  cbtamére  pfgr 

ut  carene jma  voi  bauetc fatto  famamente  a  non  ci 

andaret 
Lfp4     No  no,  quefto  e  certiffimotio  non  voglio  bauere  affa 

re  s'io  pojjojcon  ccrueUt  ài  quejìofaefe  cbe  acicbat 

no  gli  buominijCfot  ne  fan  conjiglto  se  e  bene  aticca 

toono  * 
ì^an*   Sfnaltra  cofa  eie  e  cbeforfi  voi  non  ci  bauete  féfatù 
Lcp«     £  che 4 
Nan,   Cbe  vaigli  bauete  mandato  adire  cbe  se  lui  vi  vole 

parlare  che  venghi  qui  fuori  ^fy  fé  ctvcmjft  bora  (y 

vi  trouafft  coft  dtfarmato  come  sete,  ^  haueffi  ani* 

mo  dtfarut  difpiacere  cbtgmeilo  yctarta* 
Lrj74     lognieUo  vetanatcon  aitarmi  con  le  mani 
Ntfff«    ht  to  co  i piedi  X 
Lrp*     Qredolo  pur  troppo 
Ntfff«   Cbe  volete  cbiojta  Orlando  cbe  amaxauaglt  buo» 

muti  con  le  pugnano  ve  dtro  el  vero  a  me  parerle 

cbe  voi  glt  parla fftuo  dalla  Jinejìra 
Lcp*     Meglio  parlargli  4i  ama  dtuna  torre* 
Ntf »4   Et  queflo  anchora^ma  cbe  non  torniamo  al  meno  itt 

N  ff 


cafa  ay  mettcteui  quéUhe  tormìcHo  hiojfo  ^  se 
gite  pojfibilc  metteiiuifinc  4I gittrianato  tomefgn 
no  t  Cialiam  ch'alena  forténo  glioubi  s(efcrti 

Lev*     Elcbraihc  iimagha  anehoré 

Nan*  ht  di  queftcforli  vene  tarebbono  fiu  di  kifogno  (bt 
di  altro  in  quefta  tcrrd/h'ajifena  gli  buemini  di  set 
tanta  anm  vi  sono  fuuri  fegio  che  in  "FirenT^ 

Lef*  Di  gratta  non  me  dar  j^iufarolccbc  tu  menne  bai 
già  peno  elcafo^ 

Nrf«*  O  befatroneyvoi  sete  giovane  fy  vi  tira  la  jelle  (y 
vi  boHe  el  sangue  fate  a  mio  modo  ebe  fi  juol  dire 
cbe  chi  ben  fi  sanità  non  ha  mal'  nejfuno  qucflo  no» 
VI  fuofar  danno  alcuno  (y  io  mi  naf coderò  co  Deio 
qui  di  fuori  con  vn  pf:!^c  d'arme  fer  vno  fy  fc  bi4 
segnerà  vifarcmo  vedere  ebe  nejfuno  ci  torra  larar 
te  nofira  delle  bafìotiate* 

Lfp4     Ione  son  certo  andiamone  in  cafa 


hald 


occio 


KaL  TO  ti  fo  dire  cbe  quefìo  e  fiato  vn  bel  tratto  0  coi 
1  me  domino  e  flato  pffibik  che  la  f  gitola  del  faf 
tronefia  fiato  fi  lungho  temfograuida  (y  non  senne 
fia  mai  accorto  nejTuno  se  non  bora  che  fé  infantata 
ma  doue  diauolo  el  fortaua  ella  cbe  non  hauea  fin 
coryo  che  me  habbia  io  adeffo^fy  fecondo  bo  po/V 
futo  intendere  me  fare  ebe  Lejido  quefio  noflrovi* 
ano  fia  flato  l'autore  dt  cio^  ebefer  U  viti  del  tct 
te  vi  se  qua  fi  ogni  notte  giaciuto  ^  ma  come  io  torno 
yofar  la  via  di  casa  sua  ^  parlarne  eoìfuo  l^anni 


sfargli  intenàcre  tutto  eìtuceejfo  htnthe  mi  f  tute 
che  a  qucfla  bora  egli  clfappig^  perdo  ch'il  patrone 
l'ha  mandate  a  chiamare  per  UT  anàa  che  vote  che 
per  ogni  modo  Jafpofi  per  Dio  che  gli  faranno  vn 
gran  dìipiaccrcxma  qttrflo  tara  v»  hehederech'eUé 
kabbi  fatti  figliuoli  j^  poi  ne  vadia  come  pu^clla  é 
marito  ma  che^nonsera  la  prima  lei/he  tefia  infanf 
tata  in  casa  del  patre,^  hoggi  di  par  chefia  reputa 
tiene  di  andare  se  non  altnmenti^al  meno  fregna  é 
cata  del  marito  j  ma /appi  che  mai  non  viene  vn  ma 
le  per  vno  che  per  vnaltro  non  venght  el  contrario, 
duolo  perdo  che  mi  parche  fia  caduto  el  macharone 
nel  cafdo  che  per  qucfta  cagione ^  i  fotro  dir  male  di 
nello  a  mio  modo  eoi  fatronc^cò  darglt  a  credere  che 
egli  vi  babbi  tenute  le  mani  come  forfi  deue  ejjcre 
el  vero  cy  te  non  era  il  rumore  ch'io  ho  trouàto  in 
Cd  fa  t'impromdto  ch'io glimparauo  agUtar  l'acque 
adcffo  a  fuoi  yai  i^  e  non  amejafctamì  andare  achié 
mare  certi  par c>m  del  patrone 

Beco  Mtnocna  Nri/o  Lepido  l^anni  DciOf 

HiY 4      T  N  fatti  tu  dui  el  vero  Minoccia,(y  le  cofe  sema 
\prcjidourebbonopenfare  prima  che  l'huomo  le 

facejji  andiamcne  adunque  in  li  noi  e  vcd'amo  di 

parlargli, 
Mi«»    Andiamo  ch'io  per  me  fon  certa  che  la  paura  non  ce 

t'ha  fatto  venire* 
Bec*     Poi  chcl  male  e  dato^qui  non  vV  altro  rimedio ,  non 

v'etenondifarech'egUdincuolaspoft  ty  diafiel 


tfùoitcbe^liefiu  di  vn' anno  cb'egU  Ihé  ipofo^ 

Mm»  Qptft'eUvìatHond'ucciderela  (omt  voUui  far 
tUj(b*eré  vnmctterft  le  corna  tiri  cafo* 

Bec*  Son  coft  m  vtrHa  che  la  ^fona  infathtm  quelle  fri'» 
mt  furie  non  e  tmfoàejla  sua  no  eytna  non  ne  farlia^ 
mo  anàiamoioue  colui/be  non  efci  qui  fuori  co  qlla 
torciachiamalo  Ì  foco  e  digli  che  mi  forti  el  cafftUo 

Mi«4  Non odiNello  vu' fa* 

Nr/«    Madonna  che  volete* 

Mm«  Accendi  la  torcia  efortala  qui  fuori  y  el  cafeUo  di 
meffer  el  mio  anchora  * 

Nf/t    Effo  hor'hora  ne  yengo* 

Bcr«  Qutfndloio  te  diceuo  ^iinoccia  babbi  cura  alla  Gì* 
già  habbigli  lochio  ch'ella  e  grande^  te  tu  l'haucfft 
fattOynon  saremo  bora  a  qucjìo* 

Min*  Et  se  voi  l'bauejftuo  maritata  quando  uello  dijfiio 
mancho  fi  sarebbe  a  queflo  safetc  bene  ih  cUa  non 
era  da  tenere  in  casa* 

Bect  T u  Ih' ai  fur  col  maritare  l'hai  e  bajìarehbe  cbefof 
fi  sola  la  che  fi  tiene  in  cata^^  e  grande* 

Mi»4  Vedete  bene  che  honore  ne  fanno  a  tfatri  e  ai  fratti 
li  chefoi  che  nonfifigliono  vnfcnjiero  di  maritare 
le  eOefel  tolgono  da  loro  * 

N</4    Vatrone  togliete  el  caffcUo  ^  voi  el  voflro* 

hee*  Camina  tnan:;^  e  auiatt  verfo  casa  de  mejfcr  Lefi'f 
do  io  certo  Mincccia  haueuo  animo ^haucuo  fi  come 
molte  fate  t'ho  detto  di  fare  vn  huonfarentadofer 
non  hauerfc  non  quejìa  e  sofra  tutte  i  nò  vvlcuo  ma 
ritarla  fuor  della  citta  non  voleuo,^  cognofio  bene 
ch'in  quanto  alla  ragione  non  fojfo  ntrarmi  in  die* 


ifo  iclfarentéàù  tuo,  eht  te  ben  tufo  Hethpjm  vk 

toh  vn  r€fjf)CttOjV*e* 
M  im  An:^i  io  non  venne  cognofco  nejfuno* 
bcc*   lotediroqtnnonv*ctltroteMon€hcluie  Ttorentié 

nojC  noi/un  senefi  tu  mi  qutnfe  foco  Vtmore  fré 

mar:(j>(bo  ^  la  lufa  * 
M  »  w,  Q^uefto  che  ne  fa  a  noi  hafla  ebtfi  vogliono  hen  loro 
Nf/«    S\adòna  iicc  ci  vero  che  ut  fa  é  voi  se  lui  ^eUa  voi 

goàcre  alla  fiorentina  o  aUafcncse  cb'ame  fare  ebt 

non  cifìa  àtjfcrcntia* 
Bec*    Dhc  bada  ai  cafj  tua  cicalone  e  non  ritfoniere  nrt 

non  tei  chiamato* 
'Heh    Horfu  che  mr  volete  malefer  altro* 
hcc*    V<(  e  buffa  quella  forta  e  aiimanàa  éi  mejfer  Leti 

do  e  dtgli  ch'io  gli  voglio  parlare. 
Ne/*    MiITcrfì  tichjticb^tocb* 

Brc.  Tiriamoci  in  qua  noi  sotto  (jucjìo  tetto  per  le  serene 
Neh  C ojloro  non  dcuono  volet  rispondere  tieh^tacb  iocb 
Deio*  Chiela  ♦ 

N  f /♦    Amici  ecci  miffcr  Lepido* 
Deio*  Sie/btfàtU4 
Nel*    Di  gli  eh* e  meffer  Beco  che  vot parlargli,  che  ven* 

ghifinoabajfoi 
Vào*  hdeffo glifo  l'imbafciata  aspetta* 
N  eU    ya  pure, ma  tpaeaati^o  dire  che  fa  fresco  pa  ncttt 
Deioi  Oh  la  ade ffo  viene* 
N  f /♦    Vairone  di  ce  che  viene  adejfo 
Dcio*  Malati  che  Dio  te  dia* 

Min*   Aucrtte  Beco  che  non  fi  vele  che  vi  gittate  w  cclea 
Ti  con  cffo  lui  che  poi  chcl  maf  e  fatto  fi  yole  con 


hel  moie  rapalo  rìmeiure  e  non  far  come  farchho* 
no  motti  che  subito  cominciai  cbbono  a  dire  gndam 
io  tufacefh  tu  àiccjìu 

h(c^  bene  bene  cofi  faro  accofliamocipu  in  U  accio  che 
m:no  (utfetto glihahhta  ài  noi* 

N*»«  l^on  iubitatc  che  se  btfogmara  voi  vcicrite  quello 
ch'io  faro  fia  allerta  Deto  e  co>n(tofo  berne  tu  tt^ 
ra  ha  intcfo* 

Drio«   Siho* 

Lfp«     Sifi  accollati  pur  vcrfo  la  forta  ♦ 

Ntf«»  Lofo  affojìa  perche  non  mi  veghinox  fla  atte  Deio 
e  amamfci  dei  saffu 

D«  0*  Lafaa  fare  a  me* 

Ntf/i«    Ma  guarda  che  tu  non  ijj  achefia  di  noi) 

l*cp*  State chetiin malbora che  buona  noua  fuo  cjfcre 
qfla  che  a  quejì' otta  fi  chara  cofia  auijitar  m' viene* 

Han*    Zi  allertai 

Ber*     Voi  dir  tu  o  voi  che  dica  io* 

Mi»»    Qhe  mijaame  dite  pur  voi* 

^cc*  Boniffi  ma  figliuola  quando  ti  piacciaci  credo  che  tu 
sappia  hoggi  mai  ci  fuccejfo  de  gli  affanni  noftri 
ie  quai  tugiouanefcbamentc  gtucrnandoti  nefeifìa 
to  cagione j  ffiTJ'  punto  hauer  riguardo  e  atte  e  noi 
non  confìderando  ci  pericolo  ove  tifci  foftoj  ur  spe 
ro  con  la  prudmtia  tua  tpcro  rcmidian  a  ogni  lofa 
(;/ perciò  che  io  ti  ho  mandato  advnandarti  perla 
tacia  nojìra  (y  tuforji  dtéhitudo  di  qualche  accidéte 

ì^tn*    Oh  Dcio  non  dormire  ♦ 

Bf  f  i  Non  fet  voluto  venire  m  e  a  fa  no^ra  la  quale  ^  iacì 
ioti  fera  anchor  tua  m/j  come  p^i.e  aihifiut  uocc 

nt/i  hùtnamc 


non  habttmo  voluto  sspettére  s  éomtttiné'  e  Ji{ 
venuti,  fitmo  é  trouértt  ftr  vtderet  mUwéere  qu^i 
Jia  lanimo  tuo  ver/o  dt  nou 

ì^én^  Oh  Dào  quanti  tafft  hai  tofti* 
Dào4  £  y^da  tttn 

L«p*  Patre  mio  io  eonfejfo  troffo  f tristemente  htuert 
émata  er  '"fire  vojfra pgUola  elle  temè  (he  dt  (on 
tinuo  ho  béuté  de  voi  me  btfétto  ventre  é  fuefto* 

N*»*  Coftuthafturé* 

Deio*  Tiro  io* 

Nani  No  asfetttt 

Nf/*    No«/o  ebe/eflafig  quefléPéferé  cbe  tutti  fiSgde 

Lett  l^ongié  tb'io  babbi  mai  eontra  Ibonor  voflro  fenta 
to  cofa  alcuna  qualfer  mtofrofrio  boefltmato  fi  co 
me  con  effetto  e  il  uero  ejfendo  to  vojìrogenerot 

Nrf»*  Quefle  arme  fan  peggio  a  mee  eh' ti  mmtci. 

Bea  Et  ferofgltuolo  accio  le  cofe  f  affino  eon  fiufteura 
tafra  noi  (y  cbe  tufoffun  face  godere  queOo  cbe  in 
fino  a  qui  ten^a  nojìra  saputa  ^  con  sospetto  ^odu. 
tu  bai  serai  contento  tpo farla  di  nuouo* 

Deio*  Oh  Ntfinf  io  ho  sonno  « 

San*  E  affetta* 

Lef*^   Qu^o  m'e  sommamente  ebaro  ne  altro  iefider  i9» 

Deio*  Cbe  fi  fa  o  t^annU 

ì^an*  Bene  bene* 

Min*  Horfu  non  ne  ragiona  fiu  torniamo  in  (afa* 

ìi^anx  Obdeio,  ohdeto* 

Drto*  Cbe  voi* 

^an*  Tieni  in  ordine  i  saffi* 

Bee*    Andtamojigholo  vtent  é  eonfolare  U  spofa. 


Lrp»    Aniiémo  iouefér  #  yél* 

Nrfw*   QyeflMcerueUUramifMmtUfitm^ 

N  eU     C  hie  colui  che  tira  i  tajft  oh  U* 

Ntf»*   ì^onftreohDcio^ 

'Dào*   E  tu  fcrche  non  fìai  cheto* 

Bcc4     Andiamoci  con  Dio  che  4^uelìa  citta  non  e  motto  ha 

na  a  praticare  di  notte  non  e  darai  ordine  ai  tuoi  <ha 

fortino  ogni  co  fa  dd  tuo  in  cafa  noflra* 
hef*    Qoftfaro  auuiateui^oh  lianni* 
N<rn.»    Eccomi  patrone* 
Lcp*     Ouc  qucUaltro* 
N  tf  »*    A  BaJinePra  ecciforfi  hi  fogno  H  menare  i  fiedi  o  f« 

mani* 
hef4     Domattina  a  honijfìma  hora  verrctene  tutta  dua  in 

fiemi  con  la  Sandra ^qui in  cafa* 
Nrf««    i^  arollo  • 
Dm*    ht  io  che  ho  dafare* 
Lef*     W^tti  a  dormire^ 
Deio*   ÌLwgratuitofìa  Idia* 
hep*     Andiamo  hora  oue  ycìcte  voi* 
bec*     Vaffa  l'wan:^  tu  con  quella  torcia:  vcccì  far  lume 

alle  s^^allc* 
L#p*     Qhe  so  io  me  fareua  vergogna  de  an Urt  inamj  é 

i  patroni* 
hec*     Buona  tcusa  alla  f e  j  ofgUol  i  ti  dico  hene  di  certo 

<he se  nò  foffì  flata  quila  minoccia  ch'io  in  quel  fri 

mo  furore  hard  vccifa  la  G^gia  il  che  bora  mi  faa 

re  jommamentc  doluto* 
Lcf*     Certo  fatrc  che  le  medcsme  nuoue  di  me  tcPo  venti* 

te  ha urcjlc  quando  tanto  difauentura  fojfe  tuurfj'a* 


t<ch    O  voi  héu£t€foco  i^/aréfcrioTHitemétaiiig,  ^ 

ruoriéndo  i  mortt  attauola^ 
oet^     "Yaci  taci  ttucttino  e  béda  ètte* 
M  w»  Che  non  véi  4  oftirt  la  fortu 
Nc/«     Entrate* 

^aliocào     Nannù 

^at*  "T  O  b9  eerebogiamexa  Siena ^  e  fatte  Vimhafà^ 
\te  del  patrone  e  quaji  tutti  bo  trouati  adormire^ 
horfoi  che  son  qui  volito  f  ariate  a  N*ifirt ,  (y  aia 
yertii  lo  di  quefla  ce  fa  ma  duhttoch'cgU  nojia  adcr 
meritato  a  fuofvflaj  io  vofichiérejtubj  tach  ,  toch* 
iormno fagli  affordarejtuh^tach^o  se  bauejfinofn 
fo  l'off  io  dourebbonofyrfentire^tubjtcbitccb, 

Saiu  Che  Dufuolo  farai  ronferai  tu  la  forta  che  jenfi 
chefia  deferrox 

haU    Venfo  chefia  de  meria  bai  tu  veduto* 

Han*  Non  bai  vergogna  di  andare  dejlando  chi  dormii 

Bah     O  foucretto  ♦ 

Non*  Vouero  ti  fa  eòa  ìdio  e  inimico  di/fiéaiieri* 

Bah    Ab  dì f e  or  te  te* 

Ntf««  DitcortefetatufaPidtofoinonfoteui  fenrari  eh^i^ 
ti  haueuo  sentito  dalpnmo  e  che  non  d  uoleuo  r€/f$ 
iere/ton  e  queftofero  clfalagio  de  iftgttcheht  v<i 

Bah    yjogho  te* 

N#ff«  y oi  mene jC  come  bai  nowK  fu* 

Bah    Ho  nome  e  e* 

Nanx  Che  non  lo  dia* 

BtU    Bap4  ch'io  foMQ  vffo  4mi<9  Dm* 

Of 


l^an*  lE.t  te  tei  amiro  mio/ton  hai  tu  ti(>me* 

BéU    M*  chinhù^  e  vieni  abajfo  te  voi/b'io  teUo  Oro  aU 

l'orecchio* 
t^an*  1  rateilo  io  non  ho  ia  parlar  discreto  contferfonéj  te 

voi  nuUa  farla  fur  de  li  che  io  te  retf  onderò* 
hai*    hUafe  cb'jo  ho  da  farlarte  de  co  fa  importante» 
N<r«4  ^or  tante  a  tuàfojìajio  non  ho  da  fartirc  le  vacbe 

comperfcna^fo  che  tu  dirai  ci  nome  se  vorrai  ch'io 

vengha  abaffo* 
Bai*    SonBaldoccio* 
l^en^  Che  non  dici  forte  fa  chio  te  intendax 
fìtf/«    ^on   Baldoccio* 
Ntf»*  Ojia  fo/  malanno  o  affetta  adejfo  * 
Bai*    Certo  cojìui  douca  fìare  abracciato  con  tjueUa  fante 

fchactia.chcfa  di  cucina  v«  mi^bo  totano jSO  ch'egli 

ha  dpu  bel  tempo  dt  echi  chjfa  le  cialde/ofi  Ibé 

ucjfi  to  ohjdicc  a  che* 
\>[an*  Che  voi  Saldacelo  che  cerchi  a  quell'otta  * 
bai*    PensateUo  tu* 
Ntf«*  Che  voi  che  pcnfi  * 

Hai*    Cerne  non  sai  tu  (he  cofa  ha  fatto  et  tuo  patrone* 
Ntf««  i^a  tuaCigìa  ci  sa  meglio  dt  me 
bai*     Tu  hai  ragione ^e  che  ne  e  di  lui* 
Nan*  He  e  bcneje  in  cafa  tua  noi  sai* 
b^U^^omein  cafa  mia* 
San*  In  cafa  tuaji^c  hcr  hcra  se  Ihanno  menato  in  la  Be* 

co  e  la  moglicx 
bah    O  ^^  '"^  *^*'  ^"owtf  noua  * 
ì^an*   Meglio  Iha  hauta  la  Gigia* 
bah    ^dto  t  voglio  andare  in  la  ch'e  vn  pcjj  ch'io  nm 


ci  sono  péto* 
ìj^an*   Ef  io  mi  tornerò  icntro  the  mi  ercpé  wu:^  sfp$ 

gliato  X 

Btf  L     Wé  fur  va  so  che  ttf  non  ti  fuoi  ìeuér  ié  torno  tllé 
Sanare* 

t^an*    Alla  fé  no  horfu  bona  notte* 

Bd/*     A  «Tj  buongiorno  credo  fi  pojfi  iire  ho^gi  maiitfet 

tatonfe  qucfie  nofìrcfantcu  hacce  vi  haucfftno fat* 

to  venire  qualche  affetito.atfettatefmo  a  domatti* 

na  cbe  fcrjìa  notte  non  e  da  dirgli  nulla  ^fercio  che 

le  fono  troffo  bene  ad  ordine ,  secondo  ci  grado  U 

ro  che  safcte  che  non  eie  la  pu  ìnfof portabile  eofé 

de  vn  vtlan'  reuejìito^^;/  thcjia  ti  vero  sfeechiate^ 

ui  nelli  corti/na  domani  poi  quando  che  stran  toma 

te  a  vecht  habtti  loro  potrete  con  meno  pericolo  XT 

fj)efa  andare  a  dargli  fu  ifìracci^ein  queflo  me%o 

date  vn  segnr  de  allegrcxjz^cy  battete  le  méftt/ion 

meno  che  se  vui  haucfftuo accolto  inan%i  vn  todet* 

<ho  ter  fargli  la  baia^ay  voi  sonate* 
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